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Il nostro rinnovato giornale di 

Comunità che oggi inaugura la propria 

avventura, intende proporsi come 

fermento (lievito!) di bellezza per 

aiutare soprattutto i credenti a 

“meravigliare tutti per il loro modo di 

stare insieme, che ha dello straordinario: 

abitano nella propria patria, rispettano 

con lealtà i loro doveri di cittadini            

e tuttavia vanno oltre la legge. Amano 

tutti e fanno del bene. Sono nel mondo 

ciò che l’anima  

è per il corpo;  

dimorano sulla  

terra come  

cittadini del  

cielo! Stanno tra 

gli altri  uomini  

con simpatia,  

senza  separarsi  

da loro, senza  

cadere preda  

dell’angoscia o  

della paura di  

essere minoranza,  

ma invece  

solidali con tutti e tesi a costruire una 

città più umana” (lettera a Diogneto, II 

secolo d.C.). 

Il nostro giornale, dunque, intende 

offrirsi come mezzo di dialogo e 

riflessione critica per aiutare anzitutto la  

Comunità a riscoprire e ad elaborare le 

ragioni umane del nostro credere, la 

feriale fatica della vita cristiana così 

come la bellezza che essa costituisce. 

Il nostro giornale di Comunità si 

rinnova: nella veste grafica, nel titolo, 

nella periodicità delle uscite, nel suo 

target, nello staff di redazione. 

Giustamente ci si domanderà il motivo. 

Nel 2002 veniva pubblicato per la 

prima volta “Il Lievito” che già nel titolo 

esprimeva l’intento di volere aiutare la 

Comunità a “fermentare” e quindi ad 

essere “anima” vivace e propositiva 

nella nostra Città. E in effetti, grazie al 

lavoro costante, intelligente e generoso 

di tanti collaboratori, il giornale di 

Comunità è stato per molto tempo uno 

strumento utile e prezioso non solo per i 

credenti di Melzo, ma anche per l’intera 

Città. 

Il Lievito ci ha “traghettati” ad una 

svolta: come per tutte le realtà e le 

iniziative, esistono i tempi e i momenti del 

rinnovo, del ricambio generazionale, del 

ripensamento delle modalità; così come 

delle inevitabili fatiche a mantenere gli 

impegni, a gestire urgenze e scadenze, 

a farsi carico di continua fantasia e 

agilità… 

Ecco perché si è fatta strada la 

proposta di una nuova veste editoriale 

del giornale di Comunità che, 

raccogliendo l’eredità de Il Lievito, 

proseguisse con un passo ulteriore a 

quelli già così lodevolmente compiuti e 

impressi nel cammino delle nostre 

Parrocchie cittadine. 

Se il lievito fa fermentare la pasta, la 

bellezza è il risultato di una vita di 

Comunità dinamica, propositiva, 

attenta, interessata e interessante! Ecco 

allora la proposta di un titolo 

accattivante e un po’ pretenzioso per il 

nostro giornale: BET EL ZA’, termine 

dell’antico idioma sanscrito che significa 

“DOVE DIO RISPLENDE” e da cui deriva il 

termine BELLEZZA. 
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Il mondo, compreso quello 

quotidiano in cui ognuno di noi 

interagisce con le situazioni e le 

persone, così differente  da  quello  di 

soltanto un decennio fa, così in 

fermento costante e mai statico, così 

complesso e in continuo cambiamento, 

fluido e senza riferimenti, fragile e spesso 

stanco… ebbene, questo mondo è 

tuttavia il mondo di sempre, con l’uomo 

di sempre, che attraverso il bagaglio 

del tempo e delle esperienze non 

smette mai di essere colui che cerca, 

che brama, che rincorre una speranza 

di bene e una carezza che riscaldi la 

sua vita e dia senso al suo esserci. 

Per questo vale ancora la pena di 

pensarci su, di esprimere delle riflessioni 

a voce alta che qualcuno possa 

raccogliere e sviluppare in un ulteriore 

approfondimento di ciò che siamo e 

dei nostri perché. Ed ecco per quale 

motivo il nostro giornale non sarà più 

mensile, ma trimestrale, proprio per 

avere tempo e modalità attraverso i 

quali poter meglio elaborare e 
comprendere fatti e circostanze. 

Ogni contributo sarà prezioso: fosse 

anche una semplice traccia lasciata su 

quella che ormai è divenuta la… 
bacheca della vita! 

Se tutte queste tracce venissero 

raccolte e se dietro ad esse 

imparassimo a vedere le storie e gli 

umori, la rabbia e gli affetti, le scelte e i 

non-detti, coglieremmo un universo 

interessante, provocatorio, senz’altro 

importante per gli stimoli e le perplessità 

che offre.  

Forse oggi ci occorre una dose in 

più di pazienza e di saggezza per saper 

“leggere” immagini, citazioni, suoni e 

persino profili, selfie e tag! Sono 
un’esuberanza di  messaggi, di  richieste 

di aiuto e di affetto, di modi d’esprimersi 

e di valere, di ricerca di qualcuno a cui 

piacere, di offerta drammatica della 

propria amicizia!…  

Nelle pagine del nostro giornale 

non vi saranno proposte risolutive, ma 

soltanto il tentativo di interpretare; non, 

però, con la pretesa di de-finire cose o 

situazioni, bensì con la disponibilità a 
recepire la domanda sempre sottesa.  

Forse, l’unica pretesa che queste 

pagine racchiuderanno sarà quella di 

poter rammentare a chiunque e in 

qualunque situazione che “il bello della 

vita” a cui tutti miriamo non è 

un’illusione, ma è ciascuno di noi con la 

propria originale presenza: una bellezza 

a volte offuscata, spesso trascurata, 

magari dimenticata e persino 

abbandonata… Eppure questa bellezza 

c’è e prolunga il suo richiamo fino alla 

fine del tempo e nelle pieghe di ogni 

contraddizione, perché per “salvare” 

davvero occorre assumere ogni cosa e 

il suo contrario. Per questo l’autentica 

bellezza non coincide con l’armonia 

che scarta, seleziona e proporziona, ma 

è quella che, proprio attraverso i 

frammenti del cammino dei giorni, 

compone il mosaico della vita reale 

con le sue scalfitture e i suoi colori 

stridenti, mantenendo così l’enigma e il 

contrasto che fanno dell’esistenza una 

domanda aperta.  

Certamente il vero risplende, come 

diceva Platone; ma è «vero» proprio in 

quanto mantiene tutte le sue difformità 

di fronte alle quali ognuno deve 

necessariamente scegliere non come 

risolverle, ma come attuarle, come 

viverle, come giocarle. E il problema sta 

proprio qui! Infatti, la differenza cristiana 

non è costituita da dogmi o dottrine, né 
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E’ il contrario dell’idea di bellezza 

come perfezione delle forme, misura   e 

razionalità; e tuttavia si distanzia 

assolutamente dall’eccentricità; 

soprattutto non corrisponde né a     

trucchi né a finzioni; ma neppure ai 

luoghi comuni o alla semplice, 

esattissima riproduzione! 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

L’autentica bellezza porta invece i 

segni scalfiti della vita vissuta; del dolore 

affrontato fino in fondo; della fatica 

assunta senza mai dire «basta»; della 

gioia del dono di sé senza riserve!  

Corrisponde al volto dell’uomo 

reale, quello di tutti i giorni, dell’uomo 

della strada, del papà che lavora,  della 

madre che non si tira mai indietro; è il 

volto dei nostri malati, ma anche dei 

giovani che si affacciano alla vita, così 

come di coloro che soffrono innocenti o 

di ogni povero che viene sopraffatto. 

È il nostro volto vero, autentico, 

quello quotidiano, della vita così com’è, 

senza espedienti né apparenza.  

Ecco perché è bello per davvero e 

non per finta; non per un attimo 

soltanto, ma per la durata dell’intera 

esistenza della quale questo volto porta 

i solchi e le ferite, dice le battaglie e le 

sconfitte, il sudore quotidiano e la 

vittoria finale di chi, rimanendo al 

proprio posto, è veramente grande! 

 All’équipe di redazione che ha 

creduto a questa proposta, va la stima 

e la riconoscenza per aver intrapreso 

questa via senz’altro inusuale in un 

contesto come quello contemporaneo. 

tanto meno da diritti, privilegi, arroganze 

o vendette. Piuttosto, essa si identifica 

nell’accoglienza della verità come un 

dono e quindi sempre come una scelta 

libera e gratuita, come un’offerta, un 

servizio, un amore senza condizioni. 

Infatti la realtà è sempre slancio 

verso tutto quanto è vitale, unita al 

disincanto che è generato dalla fatica di 

cui ogni gesto e ogni scelta sono intrisi! 

C’è chi, di fronte a tutto ciò, 

descrive il contesto in cui viviamo come 

segnato inesorabilmente da un 

relativismo diffuso e controproducente. 

C’è del vero in questo giudizio. Tuttavia 

ci pare di intuire che esiste anche un 

“relativismo positivo”: proprio la 

complessità dei nostri vissuti infatti, ci fa 

toccare con mano che la verità delle 

cose, delle scelte, delle situazioni è 

sempre oltre, e che ogni realtà o 

avvenimento visti, conosciuti, 

sperimentati, rimandano al Mistero 

nemico dei pregiudizi e dei luoghi 

comuni e che persino alle parole sottrae 

l’immediatezza del loro significato. Così 

che se oggi si dice qualcosa non 

significa che tutti intendano la 

medesima cosa… C’è quindi bisogno di 

spazi, di ambiti di quiete e di ricerca, di 

infinita pazienza, di empatia.  

I Classici affermavano che le vere 

opere d’arte sono “sin-cere”, ossia sine-

cera, senza cioè il bisogno di 

nascondere col restauro della cera le 

loro crepe dovute all’usura e al degrado 

del tempo. Come a dire che se 

qualcosa è veramente bella non ha 

bisogno di ritocchi, né di maschere, ma 

la sua bellezza emerge in sé e per sé, 

anche e proprio attraverso i molteplici 

condizionamenti esterni.  
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Alla Comunità che riceve questo 

strumento, va invece lo sprone a 

tentare un salto di qualità oltre i luoghi 

comuni, per essere interpretazione 

vivente di quel volto inesauribile di Dio 

che nella storia dei tempi e dei luoghi 

continua a rivelarsi. 

Proprio per questo ci permettiamo 

di suggerire ai nostri lettori l’ascolto di 

una bellissima (!) canzone di Giuni 

Russo, dal titolo “La sua figura”, ispirata 

alle parole di Juan de Yepes Álvarez 

(alias Giovanni della Croce!): “Scopri la 

tua presenza: mi uccida la tua vista e la 

tua bellezza! 

Sai che la sofferenza d’amore non si 

cura se non con la presenza e la figura”.  

(cfr. video in youtube: 

https://youtu.be/NVKFl2tL2qw). 

 

Ci piace infine concludere questa 

presentazione citando le parole di 

Oscar Wilde:  

“La Bellezza non necessita di 

spiegazioni. Essa è uno dei grandi fatti 

del mondo, come la luce solare, la 

primavera, il riflesso nell’acqua scura di 

quella conchiglia d’argento che  

chiamiamo luna”. 
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Una delle ultime immagini della cantante 
Giuni Russo, morta di tumore nel  2004 

   

Via Matteotti 27 – Melzo – tel. (02) 95.50.373 

https://youtu.be/NVKFl2tL2qw
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È “malata” la politica italiana? Essa ha 

ancora la capacità di ascoltare le 

esigenze espresse dagli elettori per poi 

rispondere ai loro problemi concreti, 

governando i processi e progettando un 

futuro migliore per i cittadini, le famiglie, 

le imprese, i territori? E i cittadini, 

comprendono le dinamiche  

della politica nostrana? Oppure il solco 

tra il “palazzo” e la “gente comune”, che 

si è progressivamente approfondito, è 

ormai incolmabile? 

Sono domande legittime. Basta dare 

una scorsa ai giornali o ai titoli dei TG per 

restare tante volte spiazzati, tra scontri 

verbali violenti (ai limiti della volgarità) di 

cui si rendono protagonisti leader di 

partito e ministri, promesse roboanti, 

parole dette e contraddette nell’arco di 

24 ore. Insomma, la politica odierna 

appare costantemente “sopra le righe”: 

fatica ad assumere toni concilianti, a 

proporre ragionamenti pacati, a offrire 

un confronto sereno pur tra parti avverse. 

Quando poi la politica sposa i 

connotati di twitter o facebook, allora la 

malattia si acuisce. Un esempio? Il 

presidente degli Stati Uniti che annuncia 

una decisione di rilievo per il suo Paese, 

oppure avvia un pericoloso braccio di 

ferro con un leader di statura 

internazionale, mediante i pochi caratteri 

di un tweet. E questo non perché le 

moderne tecnologie digitali siano il 

diavolo, ma perché un loro uso distorto 

genera incomprensioni, forzature, 

devianze; a maggior ragione quando tali 

preziose tecnologie vengono utilizzate 

come una clava da dare in testa a 

qualche avversario politico. 

 

UN MALE CHE VIENE DA LONTANO.  

E allora torna il quesito iniziale: la 

politica tricolore ha la febbre? 

Onestamente parrebbe di sì. Ma – per 

sgomberare il campo – ciò non va 

ricondotto solo agli avvenimenti recenti, 

al dopo-elezioni del 4 marzo 2018 o alla 

formazione dell’attuale governo: la 

patologia parte da lontano.  

E, seconda osservazione, non si tratta 

di una deriva politica tipicamente o 

esclusivamente nostrana: è infatti facile 

rilevare come connotati simili a quelli 

che registriamo in Italia si riscontrano 

nella politica statunitense (l’ascesa di un 

personaggio come Trump…), in quella 

russa o turca (due Stati che da tempo 

mostrano i connotati di regimi 

autoritari).  

Vi sono derive – generalmente 

definite come “populiste” e “sovraniste” 

– che si sperimentano in Ungheria, in 

Polonia, in Austria, in alcuni Paesi del 

nord Europa (baltici, scandinavi), nei 

Balcani, nella Catalogna che vuole la 

secessione dalla Spagna. Fermenti 

reazionari e chiusure nazionaliste non 

risparmiano neppure democrazie 

consolidate come quella tedesca, 

francese o britannica (un’isola sempre 

più isolata e ripiegata su se stessa per 

l’affrettata e dolorosa scelta del Brexit).  

 

SLOGAN E GUSCI VUOTI.  

Quali, dunque, i caratteri della 

politica italiana oggi? Riassumendo senza 
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democratici applicati al Comune, alla 

Regione, al Paese oppure all’Europa) in 

genere risponde a un vissuto diffuso, è 

“figlia del suo tempo”, ingloba le virtù e 

i vizi del “popolo sovrano”.  

La  politica   italiana   non   fa 

eccezione e i leader nazionali sono 

espressione e “prodotto” degli italiani, 

della loro mentalità, del loro pensiero. I 

leader sono frutto di un popolo, del 

quale poi assumono le redini. La storia, 

da questo punto di vista, ha molto da 

insegnare. 

 

SOCIAL NETWORK E “FAKE NEWS”. 

 L’individualismo che attraversa la 

nostra epoca, le legittime paure che 

abbiamo accumulato negli anni della 

recessione economica, i timori generati 

dalle pressioni migratorie oppure dal 

terrorismo e dalla “terza guerra 

mondiale a pezzi” (come dice Papa 

Francesco), sono tutti elementi con cui 

fare i conti.  

Si tratta di fenomeni antropologici 

non di rado alimentati ad arte dai social 

media e da tanti personaggi politici, 

anche attraverso quelle che abbiamo 

definito “fake news”.  

Fenomeni che hanno portato a far 

virare il sentimento politico verso 

l’arroganza, le contrapposizioni, le 

chiusure. Che hanno sbarrato la porta a 

parole (valori!) come “solidarietà”, 

“apertura”, “relazione”, “dialogo” 

(principi che fra l’altro dovrebbero 

caratterizzare linguaggi e 

comportamenti di chi si definisce 

“cristiano”). 

 

C’È ANCORA SPERANZA!  

Allora? Non c’è speranza? 

Dobbiamo rassegnarci a questa politica 

di bassa caratura? No di certo.  

(banalizzare, perché la questione è 

oggettivamente complessa) potremmo 

dire che i tratti preoccupanti sono 

molteplici e sono maturati almeno 

nell’arco di un ventennio: si tratta di una 

politica urlata, fortemente divisiva  (ogni 

giorno uno scontro al vetriolo), con 

pochi progetti di lungo periodo, basata 

sulla forza di singoli leader (che durano 

lo spazio di pochi mesi o qualche anno 

per poi finire nello stesso tritacarne che li 

ha generati a scapito di altri leader), 

con partiti ridotti per lo più a gusci vuoti. 

Una politica che si accoda, anziché 

provare a precedere gli eventi; che si è 

fatta intimorire dai fenomeni globali, ai 

quali non tenta di rispondere con 

processi vigorosi e complessi, ma 

piuttosto cede alla semplificazione 

banalizzante (un esempio? C’è la crisi 

economica? Torniamo alla lira; oppure, 

arrivano i migranti,? Innalziamo muri).  

I populismi e il ritorno dei nazionalismi 

sono figli di questa incapacità di 

formulare risposte complesse a problemi 

complessi. Di guardare oltre l’orizzonte, 

immaginando un futuro migliore e 

attrezzandosi per costruirlo.. 

 

I VIZI E LE VIRTÙ.  

Ma c’è qualcuno che si salva? 

Apparentemente chi vince le elezioni 

ritiene di avere trovato la formula 

magica per una politica all’altezza del 

ventunesimo secolo. Salvo poi perdere 

alle votazioni successive. Come è 

accaduto a tutti i leader democratici 

negli ultimi 15 anni, con la sola 

eccezione della tedesca Merkel.  

Ora si va sostenendo che tutti i mali 

vengono dalla politica: può essere 

vero? No, sarebbe ingiusto pensarla 

così. Perché la politica (con i suoi processi 
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Ma per uscire dalla palude occorre 

che gli stessi cittadini tornino a 

innamorarsi della loro città, della “polis”, 

della loro nazione, della stessa politica, 

delle sorti dell’Italia e dell’Europa nel 

suo insieme. Che tornino a informarsi 

(non basta leggere i titoli dei giornali 

oppure dare una scorsa ai siti o               

a   facebook!)    per    comprendere    la 

necessità di un’azione politica orientata 

al “bene comune” e non all’interesse di 

parte.  

Cittadini che tornino a votare 

pensando con la propria testa, senza 

farsi abbindolare dagli slogan roboanti 

o dalle promesse più inverosimili. Che 

scommettano, al momento del voto, su 

donne e uomini preparati, coerenti e 

coscienziosi, moderati nei toni, in grado 

di mostrare uno sguardo lungo che si 

faccia carico anche delle prossime 

generazioni… 

 

LA P MAIUSCOLA.  

Impossibile? No, assolutamente. Oggi 

il vento tira dalla parte della politica-

spettacolo, della politica volgare, del 

“è tutto o bianco o nero”. Ma – si sa – il 

vento gira... E i laici cristiani in 

particolare sono chiamati alla 

responsabilità verso la cosa pubblica. 

Lo ha richiamato tante volte 

l’episcopato italiano, ce lo ha già 

ricordato varie volte l’arcivescovo di 

Milano Delpini; lo ha affermato con 

forza Papa Francesco in piazza San 

Pietro il 30 aprile 2017: «Sentite forte 

dentro di voi la responsabilità di gettare 

il seme buono del Vangelo nella vita del 

mondo, attraverso il servizio della carità, 

l’impegno politico – mettetevi in politica, 

ma per favore nella grande politica, 

nella Politica con la maiuscola! –, 

attraverso anche la passione educativa 

e la partecipazione al confronto 

culturale».  

Passione, educazione, confronto: la 

via per la buona politica non è venuta 

meno. Ma bisogna rimboccarsi le 

maniche e avere nuovamente 

coraggio. 
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Melzo è la nostra città. Ne 
conosciamo le strade, le piazze, le 
chiese e i negozi. Ne frequentiamo le 
scuole, il cinema, il teatro, i bar, le 
palestre e, a volte, l’ospedale. 
Conosciamo i vicini di casa, i compagni 
di scuola, gli amici, i colleghi, le persone 
con cui dividiamo il tempo libero, 
l’impegno politico, il volontariato. A 
Melzo siamo nati, cresciuti, ci siamo 
trasferiti da luoghi vicini o da paesi 
lontani. 

In genere conosciamo la nostra città 
dal punto di vista affettivo e relazionale 
e ne cogliamo alcuni aspetti, quelli che 
riguardano maggiormente la nostra 
vita.  Può essere interessante conoscerla 
anche un punto di vista diverso, dando 
uno sguardo al suo tessuto sociale. 

Lo vorremmo fare prendendo in 
esame alcuni indicatori demografici e 
qualche dato su occupazione e lavoro. 
Quelli che presentiamo sono numeri 
semplificati che, pur non 
rappresentando un’analisi dettagliata, 
ci aiuteranno a valutare l’andamento di 
Melzo rispetto al passato e ci potranno 
suggerire qualche considerazione per il 
futuro. 
 

POPOLAZIONE 
 

Cominciamo con l’esposizione di 
alcuni dati sulla popolazione e la sua 
composizione. 

Nelle tabelle sotto riportate troviamo i 
dati più recenti in comparazione con il 
2011 (anno dell’ultimo censimento) 

Anno Residenti Variazione Famiglie Componenti per Famiglia 

2011 18.143 -2,0% 8.186 2,22 

2015 18.710 1,0% 8.258 2,00 

2016 18.518 -1,0% 8.216 2,00 

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti 
Indice 

Vecchiaia 
Età Media 

2011 12,9% 65,0% 22,2% 18.513 172,4% 44,6 

2015 12,6% 63,4% 24,1% 18.523 191,4% 45,4 

2016 12,7% 63,3% 24,0% 18.710 188,1% 45,4 

2017 12,8% 62,9% 24,3% 18.518 190,4% 45,6 

Melzo - Popolazione per Età (abitanti) 

Melzo – Andamento Popolazione (residenti) 
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RESIDENTE: chi ha dimora anagrafica. 
ABITANTE: chi abita in un luogo (residenza 
o domicilio).  
ETÀ MEDIA: è la media delle età di         
una popolazione, calcolata come il 
rapporto tra la somma delle età di tutti gli 
individui e il numero della popolazione 
abitante.   Non   è   da   confondere  con 

l'aspettativa di vita di una popolazione. 
INDICE DI VECCHIAIA: rappresenta il grado 
di invecchiamento di una popolazione.  
È il rapporto percentuale tra il numero 
degli ultra 65enni e il numero dei  
giovani fino ai 14 anni. 
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Bilancio demografico: viene calcolato 

facendo la differenza tra i nati vivi e i 

morti. Il dato è accompagnato da 

quello del saldo tra il numero degli 

immigrati e quello degli emigrati. 

 

MELZO NON È UN PAESE PER GIOVANI? 

Se si guarda l’andamento numerico 

della popolazione residente, Melzo, alla 

fine della seconda guerra mondiale, 

partecipa al boom demografico e 

all’ondata migratoria conseguente alla 

ripresa industriale ed economica.  

La città tra il 1951 e il 1971 

praticamente raddoppia la sua 

popolazione che passa da circa 8.700 a 

circa 17.000 abitanti. Successivamente 

si registra una modesta crescita.  

Nel 2001 la popolazione residente 

tocca i 18.546 abitanti e rimane 

sostanzialmente immobile nei 15 anni 

successivi.  

Negli anni più recenti il saldo naturale 

determinato dalla differenza fra le 

nascite e i decessi è negativo, così 

come il saldo migratorio. 

In generale, se si prende in esame 

l’andamento della popolazione nel 

decennio 2001-2011 nella zona Adda 

Martesana si rileva come la 

popolazione melzese sia diminuita, in 

netto contrasto rispetto agli altri comuni 

della zona (Gorgonzola, Inzago, 

Gessate, Cassano d’Adda, Settala, 

Pozzuolo Martesana sono solo alcuni, 

ma se ne potrebbero elencare altri), 

che in diversi casi (vedi Gorgonzola e 

Cassano D’Adda) hanno raggiunto o 

superato la popolazione di Melzo, 

contribuendo a toglierle centralità 

nell’area Martesana. 

I giovani tra i 15 e i 24 anni passano 

da 2.767 nel 1991 a 1.716 nel 2001 e a 

1.700 nel 2011, mentre i giovani tra i 25 e 

i 34 anni passano da 3.111 nel 1991 a 

2.936 nel 2001 e a 1.889 nel 2011. 

Negli ultimi 20 anni Melzo ha pertanto 

perso il 40% dei giovani nella fascia 

d’età 15/34 anni. 

A ciò si aggiunge che nel 1971 a 

Melzo abitavano 2.888 bambini di età 

compresa tra 0 e 9 anni, vale a dire il 

16,97% della popolazione, mentre nel 

2011 i bambini di tale fascia di età 

erano solo 1.515, vale a dire quasi la 

metà in numero assoluto e ancora 

meno, l’8,26%, in termini percentuali. 

Nel 2017 l'indice di vecchiaia per il 

comune di Melzo dice che ci sono 190,4 

anziani ogni 100 giovani. La presenza 

degli ultra 65enni in percentuale è la  

più alta del nostro distretto. I nuclei 

familiari sono composti mediamente da 

due componenti. 

 

 

Tassi (calcolati su mille abitanti) 

Anno 
Popolazione 

Media 
Natalità Mortalità 

Crescita 
Naturale 

Migratorio 
Totale 

Crescita 
Totale 

2011 18.328 7,9 9,4 -1,6 3,5 2,0 

2015 18.617 8,2 9,4 -1,2 11,3 10,0 

2016 18.614 7,6 11,4 -3,8 -6,5 -10,3 

Melzo - Bilancio Demografico (popolazione media) 
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anni, vale a dire quella in cui si 

concentrano le famiglie con figli piccoli, 

era straniero. 

Il trend subisce una notevole 

accelerazione negli ultimi anni: nel 2016 

nel nostro Comune ci sono stati 213 

deceduti, di cui solo 3 stranieri (1,41% 

dei decessi), mentre a fronte di 142 

nascite ben 45 erano di bambini 

stranieri (31,7% delle nascite).  

D’altra parte, negli ultimi anni la 

popolazione melzese è rimasta stabile e 

non è calata solo grazie all’apporto 

degli stranieri: si può pertanto 

sintetizzare che mentre la popolazione 

melzese di origine italiana invecchia e si 

riduce, quella di origine straniera è 

giovane e tenderà ad aumentare in 

termini percentuali. 

  

 

Pur restando al di sotto della media 

della Città metropolitana di Milano di 

cui fa parte, la popolazione melzese di 

origine straniera è quasi triplicata 

nell’arco di poco più di 10 anni, 

essendo passata dal 4,3% del 2005 

all’11,4% del 2016. 

Questo dato diventa ancora più 

significativo se si considera che la 

popolazione di origine straniera 

presente nella nostra città è 

mediamente molto più giovane della 

popolazione italiana.  

Già nel 2011 i bambini stranieri residenti 

nel nostro Comune rappresentavano il 

22,5% della fascia d’età 0-4 anni. Infatti, 

mentre la percentuale generale degli 

abitanti di origine straniera si fermava 

all’8,5%, ben il 27,37% degli abitanti di 

Melzo compresi nella fascia d’età 30-39 

Melzo - Cittadini Stranieri (residenti) 

Anno Residenti Stranieri Residenti Totale % Stranieri 

2011 1.541 18.143 8,5% 

2015 2.180 18.710 11,7% 

2016 2.102 18.518 11,4% 

UN PAESE MULTIETNICO 

Da Dove Quanti %Totale Var. Anno Prec. 

Europa 1.010 48,0% -3,3% 

Africa 515 24,5% -2,6% 

Asia 295 14,0% -5,1% 

America 282 13,4% -4,7% 

Totale 2.102   -3,6% 

ISTRUZIONE E LAVORO 
 

Nella tabella seguenti sono esposti alcuni dati sull’istruzione relativi al 2011. 

Laurea Laurea Diploma Diploma 

Totale % M F Totale % M F 

1.458 8,42 670 788 5.411 31,26 2.655 2.756 

Laurea Melzo Laurea Provincia Diploma Melzo Diploma Provincia 

M/F % M/F % M/F % M/F % 

1.458 8,42 432.907 15,11 5.411 31,26 953.634 33,28 



Istat aggiunge ai “Pensionati” coloro 

che hanno altri tipi di rendita. 

I dati sono calcolati sulla popolazione in 

età lavorativa. 

 

 Rispetto ai decenni precedenti, 

diminuisce notevolmente il numero 

delle casalinghe, aumenta lievemente il 

numero degli studenti e aumenta in 

modo notevole il numero dei 

pensionati. In generale, si rileva come   

anche il parametro “Forze di lavoro” sia 

inferiore rispetto ad altri comuni della 

alla Città metropolitana: 40,86 % di 

Melzo rispetto al 44,53% della Provincia. 

Si evidenzia a tale riguardo che poco 

più della metà della popolazione 

melzese dichiarava nel 2011 di essere 

pendolare per motivi di studio o di 

lavoro (9.707 persone su 18.203). 

Essendo presumibile che il fenomeno 

sia trascurabile nelle fasce d’età under 

14 e over 75, ciò significa in realtà che 

una larga maggioranza della 

popolazione in età attiva durante il 

giorno lascia Melzo per spostarsi in altri 

comuni. 

IL MERCATO DEL LAVORO  
 

Per avviamento si intende 

l’instaurazione di un rapporto di lavoro, 

per cessazione la sua conclusione. Le 

tipologie di avviamento considerate 

sono i contratti di tipo “lavoro 

dipendente subordinato” ovvero il 

lavoro a tempo determinato e 

indeterminato, l’apprendistato e il 

lavoro interinale. Una variabile molto 

importante in un’analisi del mercato del 

lavoro è il settore economico in cui 

operano i datori di lavoro attivi sul 

mercato. 

Per quanto riguarda il lavoro, nel 

2016 si rileva una piccola ripresa, 

superiore rispetto alle altre città del 

distretto. Gli avviamenti al lavoro sono 

stati 4.846, rispetto alle 3.505 cessazioni, 

con un saldo positivo di 1.341. Gli 

avviamenti si concentrano in servizi 

all’impresa, trasporto e magazzinaggio 

(52,5%). Nel 2016 i disoccupati a Melzo 

erano 418. 

Nel 2017 coloro che hanno 

dichiarato la propria immediata 

disponibilità allo svolgimento di attività 

lavorativa o hanno beneficiavano 

dell’indennità di disoccupazione NASpI 

(Nuova Assicurazione Sociale per 

l’Impiego) erano in totale 449 (219 

maschi e 230 femmine). 
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Sempre relativamente al 2011 qualche dato sulla popolazione attiva e non attiva. 

La minore scolarizzazione della 

popolazione melzese  rispetto alla 

media della provincia è da porsi 

probabilmente in relazione con il 

notevole calo del numero di giovani 

nella nostra città, mediamente più istruiti 

delle generazioni precedenti. 

Forze di lavoro Non Forze di Lavoro Totale 

Occupati In cerca Totale Pensionati Studenti Casalinghe Altri Totale 

3.427 320 3.747 2.527 560 1.294 260 8.388 



da circa il 23% del 2004 a oltre il 43% del 

2016, mentre è aumentata 

l’occupazione nella fascia 55-59 anni. 

Sono cambiati i “binari” tradizionali: 

lavoro, uscita dalla famiglia e 

matrimonio, concependo ormai queste 

esperienze come instabili e reversibili, in 

un percorso che si configura non 

omogeneo. Si ravvisano debolezze del 

sistema nella transizione scuola-lavoro, 

nelle politiche per la casa e 

nell’orientamento scolastico e 

professionale. 

Nonostante le difficoltà, circa l’80% 

dei giovani considera il lavoro 

fondamentale per la realizzazione 

personale, con una nuova cultura. 

Tramontato il mito del posto fisso, questi 

“nativi precari” accettano ormai il 

lavoro in deroga rispetto ai diritti. 

Ai giovani è richiesto il coraggio di 

cercare e di saper cambiare, agli adulti 

è richiesto di dare comprensione, 

accompagnamento e discernimento 

nelle scelte per provare a cambiare 

insieme. 

 

Per quanto riguarda le imprese, 

abbiamo posto alcune domande ai 

vertici di un’importante multinazionale 

americana presente nel nostro distretto 

che cortesemente ci ha permesso di 

interpellarla. Ecco le risposte  

che abbiamo raccolto. 

Nel 2017 gli avviamenti in aziende 

con sede a Melzo sono stati 2.067 (1.133 

maschi e 934 femmine). 

Il maggior numero di comunicazioni 

è a carico del genere maschile rispetto 

al genere femminile, la tipologia 

contrattuale più utilizzata è il contratto 

tempo determinato. 

Anche nel corso del 2017 i datori di 

lavoro attivi nel mercato del lavoro si 

occupano per lo più di attività 

economiche legate al commercio e ai 

servizi. 

Sono analizzati a parte i tirocini 

extracurricolari in quanto non 

considerati contratto di lavoro,                

ma si ritiene siano una modalità 

propedeutica al mondo del lavoro 

molto diffusa nel territorio della     Città 

metropolitana di Milano. A Melzo gli 

inserimenti con contratto di tirocinio 

extracurricolare  sono stati 157 (7,7%).  

A proposito di lavoro giovanile, una 

recentissima ricerca condotta da IREF e 

pubblicata da Rubbettino, dal titolo Il 

Ri(s)catto del presente – Giovani e 

Lavoro nell’Italia della crisi, a cura di 

Gianfranco Zucca, ha approcciato il 

tema con una nuova modalità: 

l’ascolto. Ci si è interrogati non su cosa 

dovrebbero fare i ragazzi per trovare 

lavoro, ma su ciò che effettivamente 

fanno. In circa un decennio la 

disoccupazione giovanile è 

raddoppiata, passando tra i 15-24 anni 

. 

  

15 

Avviamenti in aziende con sede in Melzo 

suddivisi per tipologia contrattuale –Anno 2017 

Apprendistato Tempo determinato Tempo indeterminato Totale 

Totale % Totale % Totale % Totale % 

85,4 1 1.509 73,0 473 22,9 2.067 100 

Avviamenti in aziende con sede in Melzo suddivisi per settore economico – Anno 2017 

Agricoltura Costruzioni Industria Commercio e Servizi 

Totale % Totale % Totale % Totale % 

11 0,5 132 6,4 243 11,8 1681 81,3 



CONVIENE A UNA MULTINAZIONALE INVESTIRE IN 

ITALIA? 

Il mercato industriale Italiano è 

sicuramente uno dei più importanti 

dell’Europa e quindi offre sempre 

opportunità di acquisizione di aziende 

medio piccole familiari da parte di 

multinazionali straniere. E’più difficile 

invece che una multinazionale straniera 

trovi vantaggioso investire ex novo in 

Italia con nuovi siti produttivi. 

 

LA BUROCRAZIA È UN FRENO? 

Sicuramente la burocrazia in Italia è 

un grosso deterrente a nuovi 

investimenti o a qualsiasi modifica di 

uno status quo.  

Al giorno d’oggi ci si aspetterebbe di 

poter fare una semplice comunicazione 

telematica ad un singolo ente (es. 

camera di commercio) e questa stessa 

comunicazione dovrebbe poi 

agganciare tutte le autorizzazioni e i 

collegamenti con i vari enti statali e 

locali. Non è così e tutto questo genera 

un enorme lavoro che impegna 

consulenti, notai, commercialisti e altro 

con un notevole costo. Sicuramente 

l’Italia non è uno dei paesi più semplici 

per chi fa impresa. 

 

 UN SITO ITALIANO PORTA VALORE AGGIUNTO IN 

TERMINI DI CULTURA AZIENDALE? 

Purtroppo la cultura aziendale 

prevalente è quella tipica di una 

multinazionale americana molto 

orientata al breve termine e alla 

standardizzazione che poco si sposa 

con la tipica mentalità italiana. 

Generalmente poco si riesce a fare 

per portare avanti le nostre “tipicità”, 

anche quelle positive, in un contesto 

multinazionale. 

 

 

OCCUPAZIONE GIOVANILE: QUALI SONO 

ATTUALMENTE LE COMPETENZE PIÙ RICHIESTE? 

I profili che più interessano per le 

nostre produzioni e che più difficilmente 

riusciamo a trovare sono i profili 

puramente tecnici di medio-alto livello. 

Parliamo in particolare di tecnici per 

la manutenzione e di tecnologi di 

produzione che abbiano una scolarità 

medio alta e che abbiano l’interesse a 

continuare a evolvere la propria 

carriera in ambito puramente tecnico. 

 

CONCLUSIONI 

 

Melzo è un comune storicamente 

ben definito e con una propria identità. 

Già ai primi del ‘900 si hanno gli 

insediamenti delle importanti industrie 

produttive che lo  hanno  caratterizzato 

e che lo hanno posto al centro 

dell’area Martesana. Negli decenni più 

recenti, le aziende  di dimensione 

nazionale chiudono o si trasferiscono e 

non sempre vengono sostituite. 

Contestualmente la città perde la 

sua centralità. A partire dal marzo 2008 

inizia la fase di crisi più acuta con un 

pesante impatto sull’attività produttiva. 

Le imprese individuali o di piccole 

dimensioni presenti hanno le maggiori 

difficoltà. Anche il fatto che oltre la 

metà della popolazione attiva melzese 

sia costituita da pendolari, e che quindi 

la città sostanzialmente si svuoti durante 

le giornate lavorative, costituisce un 

freno allo sviluppo delle attività 

commerciali. 

Il conseguente calo demografico, 

unitamente alla mancanza di importanti 

sedi direzionali e alla presenza di aree 

dismesse, può forse anche essere 

imputato alla situazione abitativa.  
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La nostra città può vantarsi 

soprattutto di essere una comunità 

vivibile, con un patrimonio storico e 

ambientale e un tessuto sociale sano, 

testimoniato anche dalle numerose 

associazioni di diverso carattere. 

 

Per recuperare il tempo perduto 

occorre pensare a sinergie e progetti di 

rete nel territorio Adda Martesana. 

Sicuramente il dialogo, la 

partecipazione e la coesione sociale 

per condividere obiettivi di crescita e di 

sviluppo sono gli elementi su cui puntare 

per guardare al futuro in modo positivo. 

Particolarmente importante per Melzo è 

gestire l’integrazione della popolazione 

straniera trasferitasi o nata nel nostro 

Comune. 

Certamente Melzo ha conservato nel 

corso dei decenni una sua precisa 

fisionomia che le ha consentito sinora di 

non diventare una semplice periferia 

urbana di Milano, agevolata 

inizialmente dal fatto di aver subito, 

rispetto ad altri comuni della provincia 

di Milano, un minor impatto della pur 

notevole ondata migratoria interna 

degli anni ’50–’70, e successivamente 

dalla stabilità demografica.  

Alla luce dei dati demografici relativi 

agli ultimi anni è però facile prevedere 

che tra 20 anni oltre un terzo della 

popolazione giovanile melzese sarà 

costituito da stranieri o da italiani di 

origine straniera di seconda 
generazione.  

Melzo quindi, oltre a dover affrontare 

la sfida comune a tutto il nostro Paese 

di integrare nella società questi nuovi 

italiani, deve anche avere la 

lungimiranza di sviluppare in loro il senso 

di appartenenza alla nostra città, 

affinché non si scivoli in una grigia 

omologazione urbana. 

 

Poche e relativamente piccole sono 

le case costruite dopo il 1992 (10,7%) 

rispetto alla provincia (21%), il che non 

invoglia il trasferimento di nuove 

famiglie. 

Per contro, il costo dei fabbricati 

residenziali e dei canoni di affitto degli 

esercizi pubblici di Melzo non sembra 

fattore rilevante, considerato che 

Gorgonzola e Cernusco, sebbene 

presentino costi ancor più elevati, 

registrano un costante aumento della 

popolazione e un reddito pro capite 

maggiore (Agenzia delle Entrate – 

Banca dati delle quotazioni immobiliari). 

 

Come individuato dal Centro Studi 

ALSPES, occorre ancora dare risposta 

ad alcuni bisogni, per esempio colmare 

il vuoto di proposte nell’ambito 

dell’aggregazione, partecipazione e 

protagonismo giovanile o considerare 

attentamente il rischio di marginalità 

per alcuni adolescenti.  

Sarebbe inoltre importante, per gli 

anziani, offrire un supporto nel 

passaggio da una struttura 

ospedaliera/residenziale al domicilio, 

rendere disponibile un aiuto 

nell’espletamento delle pratiche 

burocratiche e nei rapporti con enti e 

strutture e soprattutto alleviarne la 

solitudine. Melzo può però valorizzare 

numerosi punti di forza come la 

collocazione nella Città metropolitana 

e i numerosi servizi come scuole fino al 

grado superiore, strutture per anziani e 
ospedale.  

Recentemente è stato anche 

sviluppato un efficiente sistema di 

trasporto su gomma (TEEM, BRE.BE.MI). Il 

Passante ferroviario, salvo i noti disservizi, 
dovrebbe inoltre favorire la mobilità. 
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E’ evidente che l’integrazione nella 

comunità delle persone di origine 

straniera deve costituire una priorità 

immediata, a partire dai genitori dei 

nostri prossimi concittadini che, come 

abbiamo visto, già costituiscono una 

quota rilevante della popolazione attiva 

della nostra città. 

 

QUESTI DATI DEVONO INFINE ESSERE SPUNTO DI 

RIFLESSIONE ANCHE PER LA NOSTRA COMUNITÀ 

CRISTIANA.  

Pensiamo a cosa significhi 

l’andamento della popolazione 

straniera in relazione alla necessità di 

edificare anche nella nostra comunità 

la Chiesa dalle Genti, come indicatoci 

dal nostro Arcivescovo con l’indizione 

del Sinodo minore, o a quali 

conseguenze il dimezzamento del 

numero dei bambini e il forte calo dei 

giovani possano avere sulle nostre 

strutture parrocchiali, pensate e 

realizzate anche solo pochi decenni fa. 

FONTI 

Sito 

http://WWW.COMUNI-ITALIANI.IT/015/142/ 

statistiche/recenti.html. 

Va’ e ripara la mia casa”, anno 

pastorale 2008/2009, Progetto per la 

Comunità Pastorale San Francesco di 

Melzo. 

MELZO - Dati sulla città nel censimento 

2011 e nelle indagini aggiornate, marzo 

2017, Centro Studi Guglielmo Gentili - 

Biblioteca Vittorio Sereni. 

Una lettura del Sociale, aprile 2017, a 

cura di Domenico Dosa, Centro Studi 

ALSPES 

I quaderni del lavoro, maggio 2018, 

AFOL Metropolitana. 
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La stazione ferroviaria di 

Melzo: ieri…. 
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solidarietà e amicizia torna ad essere 

uomo, non solo nell’aspetto, ma 

soprattutto nel cuore. Così bambini e 

preadolescenti si sono messi in gioco 

per superare i loro naturali egoismi 

scoprendosi invece capaci di amare, 

capaci di cose grandi, donne e uomini 

veri, immagine e somiglianza di Dio. La 

vita comunitaria, la bellezza della 

natura, la preghiera intensa, il gioco e la 

fatica delle camminate sono stati gli 

ingredienti necessari per scoprire che 

siamo destinatari privilegiati dell’amore 

di Dio, siamo preziosi ai suoi occhi!  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

  

 

 “Tu sei prezioso ai  

 miei occhi, vali più  

 del più grande dei 
 tesori”. 

Questo canto tratto dal capitolo 43 

del libro del profeta Isaia ha fatto da 

“colonna sonora” per le esperienze 

estive dei nostri Oratori. È quanto 

abbiamo voluto augurare ai nostri 

ragazzi: possano sentirsi preziosi agli 

occhi di Dio, possano scoprire il valore 
della loro vita e della loro vocazione. 

L’estate è iniziata con l’oratorio estivo 

“All’Opera”: più di 600 bambini nei tre 

Oratori della Città, insieme ai 150 

animatori, hanno giocato, cantato e 

pregato mettendosi all’opera e 

riconoscendo che le loro abilità 

collaborano all’opera più grande che è 

la creazione stessa di Dio (tema dello 

scorso anno: Detto Fatto). Ci siamo così 

concentrati sui mestieri e sulle abilità 

presenti sul territorio: panettieri, 

meccanici, falegnami, ma anche 

attività che hanno spalancato lo 

sguardo al mondo: il campo dei sogni e 

la bottega equosolidale. Quattro 

settimane intense dove la sfida 

educativa si intreccia a quella 

dell’integrazione e alla proposta di fede 

e che permette alla comunità cristiana 

di rispondere all’esigenza di cura di 
tante famiglie della nostra Città. 

All’Oratorio estivo sono seguite le 

vacanze comunitarie di elementari       

e medie ad Andalo, in Trentino.           

Filo conduttore il cartone animato 

Disney “Le follie dell’imperatore”, dove 

un imperatore viziato e capriccioso 

viene trasformato in lama, il simpatico 

quadrupede andino, e solo dopo         

un   lungo   percorso   di   condivisione,  
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Andalo: vacanza dei preadolescenti 

Andalo: foto di gruppo degli educatori  



Gli adolescenti hanno vissuto la loro 

vacanza in Toscana, a Firenze. Due 

figure di riferimento: don Lorenzo Milani, 

parroco di Barbiana e il sindaco di 

Firenze Giorgio La Pira. Oltre alla 

ricchezza artistica della Città e a 

qualche giornata di svago al mare, i 

nostri ragazzi hanno incontrato la 

bellezza della preghiera vissuta con i 

monaci di Gerusalemme, presenti nel 

capoluogo toscano e con gli oblati 

benedettiti dell’abbazia di san Miniato 

al Monte.  

Ingredienti diversi per sentirsi parte 

dell’unica Chiesa provando a ricordare 

agli adolescenti che: “fatti non foste a 

viver come bruti, ma per seguir virtute e 

canoscenza” (Dante, Inferno XXVI). La 

conoscenza artistica e le virtù cristiane 

possano formare donne e uomini 

capaci di costruire la pace e di 

testimoniare il Vangelo.  
  

 

Infine, pellegrini sul cammino verso 

Santiago de Compostela, un gruppo di 

33 giovani che hanno percorso quasi 

200 Km per ricordare che la vita è un 

cammino e che questo cammino ha 

una meta ben precisa: l’incontro con 

Dio. La fatica quotidiana, la bellezza 

delle relazioni, la spiritualità intensa 

hanno benedetto un’esperienza che 

rimarrà indelebile nella memoria di 

ciascuno. 

“Tu sei prezioso ai miei occhi, vali più 

del più grande dei tesori”. Lo abbiamo 

letto, pregato, cantato, augurato. 

Questa è la verità che abbiamo 

voluto comunicare durante le 

esperienze estive e che diventa augurio 

per il nuovo anno pastorale. 

“Tu sei prezioso ai miei occhi, vali più 

del più grande dei tesori”. Questa è la 

certezza che don Fabio ha 

sperimentato in questi sette anni tra noi, 

questa è la promessa che risuona per 

don Andrea all’inizio del suo ministero, 

questa è la consapevolezza che i nostri 

giovani hanno nel cuore. 
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Firenze: Vacanza degli Adolescenti 

Toscana: gli Adolescenti  al mare 

Il gruppo - giovani in pellegrinaggio a Santiago 



la possibilità di pranzare in oratorio, i 

giochi al pomeriggio, tra cui il divertente 

e per nulla scontato palo della 

cuccagna! E la sera, come da bella 

tradizione, non è mancata la tombolata, 

anche se la minaccia del temporale ci 

ha obbligati a restare al chiuso.  

Per quest’anno basta così, non c’è 

nemmeno il tempo di farsi i 

complimenti, si parte subito per 

l’Oratorio estivo, il corso per gli 

animatori è già avviato, si stanno già 

facendo le prime riunioni e i preparativi. 

Appena il tempo di mettere vie le 

cose della festa della parrocchia e 

lunedì 11 giugno è partito l’Oratorio 

estivo, il tempo più atteso da tutti i 

ragazzi del Sacro Cuore! Sono le quattro 

settimane più intense dell’anno per i 

nostri ragazzi: dalle 7.30 del mattino alle 

17.00 tutto l’Oratorio è a disposizione 

per giocare, disegnare, ballare e 

divertirsi, aiutati dai (quasi) sempre 

validissimi animatori e dagli adulti che 

prestano i servizi indispensabili e spesso 

più faticosi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Quello dell’Oratorio estivo è un 

tempo di grazia per i nostri ragazzi, non 

 

 

All’arrivo del primo caldo, sappiamo 

che inizia il periodo più intenso per la 

nostra parrocchia del Sacro Cuore: da 

maggio a luglio è un intenso rincorrersi 

di attività e di momenti cruciali per 

l’anno pastorale. Proviamo a 

ripercorrere cosa abbiamo vissuto…  

Dal 23 al 27 maggio abbiamo 

festeggiato la consacrazione della 

chiesa del Sacro Cuore, avvenuta il 26 

maggio 1989 (attenzione, l’anno 

prossimo saranno trent’anni!). Il 

mercoledì sera abbiamo aperto la festa 

con la serata penitenziale, ma 

dobbiamo dirlo che purtroppo la 

partecipazione è stata davvero scarsa. 

Il venerdì sera abbiamo recitato 

insieme il Santo Rosario come nei 

precedenti venerdì del mese, questa 

volta nel cortile dell’Oratorio: una 

cerimonia semplice, intima e sentita, 

con una bella presenza di fedeli. 

Sabato sera abbiamo sperimentato 

la cena comunitaria, per la prima volta 

in anni recenti, con un buon menù su 

prenotazione. Sembrava un po’ di 

essere in famiglia, e questo ha reso la 

cena ancora più buona, anche se 

qualcuno è arrivato in Oratorio 

cercando le consuete salamelle! 

L’attesa però non è stata lunga, la 

domenica si è svolta secondo i canoni 

consueti, con la Messa al mattino,  
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Qui sopra: gli adolescenti in Oratorio 
A sinistra: la S. Messa in Oratorio 



più assillati dalle esigenze scolastiche, 

dai massacranti allenamenti sportivi e 

spesso liberi anche dai piccoli incarichi 

affidati loro da mamma e papà. Sono 

quattro settimane magiche, il tempo 

necessario per tornare ad essere i 

protagonisti della propria giornata e per 

esercitarsi nella più alta forma di 

umanità: la relazione con gli altri. È 

questione di un attimo, quasi non ci si 

accorge che il tempo è stato speso così 

bene da essere volato: siamo già al 6 

luglio, l’ultimo giorno, anzi l’ultima sera 

per la festa finale. Si chiude con due 

momenti topici: il ballo tutti insieme in 

cerchio e l’anguria.  

Ormai siamo in piena estate, si parte 

per le vacanze con i ragazzi, l’Oratorio 

chiude per un po’; l’amore per i ragazzi 

invece non finisce mai. 
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Un momento di gioco in Oratorio 



Era uno spettacolo guardare nel 

tempo libero che ogni angolo 

dell’oratorio era abitato dai ragazzi : chi 

parlava, chi giocava sotto il tendone, 

chi ballava sparsi nel poco verde che 

abbiamo, chi rideva  e cantava e a 

turno chi riordinava. E la cosa bella era 

vedere mimetizzati con loro i giovani 

animatori.  Quante parole sagge e 

consigli ho sentito dire dagli animatori ai 

ragazzi che con loro si confidavano. 

Forse erano i consigli che avevano 

ascoltato dai loro genitori, ma che 

avevano fatto finta di non sentire. 

Grazie ai genitori che hanno avuto 

fiducia, grazie agli adulti per il loro 

servizio gratuito, grazie agli animatori e 

ai loro educatori che hanno usato  

tempo, dedizione e capacità  per 

coinvolgere e far divertire i bambini,  e 

con la loro creatività hanno dato un 

volto sereno e gioioso  anche alla festa 

finale. 

Grazie all’Oratorio di esistere perché 

accogliendoci, aiuta sempre tutti a 

vivere esperienze positive. 

  

 

 All’OPERA 2018 è stato il tormentone 

dell’estate in Oratorio e noi ci siamo 

buttati dentro alla grande. 

Preghiera al mattino con don 

Amedeo e suor Elisa, musica, giochi, 

laboratori di creatività e fantasia, 

piscina, gite,  bans e momenti di 

riflessione per I ragazzi delle medie sono 

stati  gli ingredienti principali per il “ben-

stare” in Oratorio,  condito da tanta 

testimonianza di volontariato da parte 

degli animatori,  mamme, papà,  nonne 

e suore che dalle ore 7 alle ore 19 si 

alternavano nell’accoglienza del 

mattino e della sera, in cucina, alla 

merenda, nella pulizia degli ambienti e 

nelle varie necessità quotidiane. 

Quando si spengono le luci 

sull’Oratorio estivo si accende la 

moviola e si rivedono a occhi chiusi le  

tante scene vissute nel suo interno.  
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Un gioco in un caldo pomeriggio di Luglio 

Un momento della festa conclusiva  
dell’Oratorio estivo 
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Alla fine, dopo uno scroscio di 

applausi, l’immancabile foto di gruppo 

ad immortalare un momento 

indimenticabile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Conclusa la S. Messa i festeggiati con 

i loro amici e parenti si sono spostati per 

il pranzo presso l’Oratorio S. Alessandro. 

 

Anche qui tutto  

era stato preparato  

con cura e fantasia  

con colori differenti  

a richiamare gli anni  

di matrimonio.  

All’ingresso ogni  

coppia poteva  

controllare sul  

“tableau mariage” 

a quale tavolo  

sedersi mentre al 

centro era stato  

preparato un ricco  

e meraviglioso  

Buffet per gli  

antipasti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

20 maggio 2018: un’unica data per 

festeggiare tutti gli anniversari di 

matrimonio significativi della nostra 

Comunità. 

I festeggiati si sono ritrovati alle ore 10 

nella Chiesa di S. Francesco e, dopo un 

saluto del Sindaco e un’introduzione 

della giornata da parte del Parroco, 

hanno formato un corteo e, 

accompagnati dalla Banda Cittadina, 

si sono diretti alla Chiesa di S. Alessandro. 

Si è scelto di attraversare insieme la 

Città per rendere una testimonianza 

visibile a tutti della bellezza del 

matrimonio nonostante le prove della 

vita nello scorrere degli anni. 

Alle 10,30, giunti alle porte della 

Chiesa, le coppie hanno fatto il loro 

ingresso chiamate una ad una, a partire 

da quelle che ricordavano il 

sessantesimo fino alla coppia che 

festeggiava il primo anniversario. 

E’ stato bello vedere sui volti degli 

sposi l’emozione di rivivere questo 

momento, magari dopo tanti anni, e 

per qualcuno è stato anche più 

commovente rispetto al giorno del 

matrimonio! 

Tutta la celebrazione è stata curata 

nei minimi dettagli, appositamente per 

mettere al centro le coppie: i posti 

assegnati sulle panche, un libretto 

personalizzato per seguire la 

celebrazione, un portafedi ricamato 

dove appoggiare gli anelli per essere 

benedetti e poi scambiati, il 

coinvolgimento di alcune coppie nelle 

letture e all’offertorio, il gesto della 

candela accesa e data ad ogni 

coppia, e, al termine, la consegna di 

una rosa alle spose con l’attestato 

dell’anniversario e una copia del 

telegramma con la benedizione del 

Santo Padre. 
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Uno staff di impeccabili camerieri ha 

servito ai tavoli, mentre le cuoche 

hanno cucinato un menù, dai primi alla 

meravigliosa torta nuziale, degno di un 

pranzo di matrimonio, che è stato 

apprezzato e gustato da tutti i 

partecipanti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mentre si pranzava, per mantenere 

un’atmosfera gradevole e romantica, 

scorrevano in sottofondo le canzoni 

degli anni di matrimonio dei festeggiati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prima del dolce c’è stata una 

sorpresa per i coniugi: la proiezione di 

un filmato creato con le fotografie del 

loro matrimonio e altre più recenti, 

accompagnate in sottofondo dalla 

canzone che loro stessi avevano 

indicato, perché significativa della loro 

storia d’amore.  

Questo simpatico momento ha 

permesso ai partecipanti di sentirsi parte 

di una Comunità attraverso la 

condivisione dei momenti di gioia dei 

fratelli. 

La preparazione di tutta questa 

giornata ha richiesto tempo, impegno e 

fatica, che sono stati ampiamente 

ripagati dalla gratitudine e dai 

complimenti che le coppie di sposi ci 

hanno rivolto a fine giornata. 
 

IL SIGNIFICATO      
 

«UNA PASTORALE FAMILIARE CAPACE DI 

ACCOGLIERE, ACCOMPAGNARE,  

DISCERNERE E INTEGRARE... SECONDO IL SOGNO 

DI DIO (PAPA FRANCESCO)» 
 

La conferma della validità del 
cammino intrapreso ormai da un po’ di 
anni, unito a un nuovo slancio per 
continuare il cammino, ci è venuta 
dall’esortazione apostolica Amoris 
Laetitia, il bellissimo documento che 
papa Francesco ha donato alla Chiesa 
– ormai due anni fa – per aiutare tutti gli 
uomini a comprendere e vivere in 
pienezza la dimensione essenziale 
dell’amore, cioè la gioia. All’inizio dello 
stesso documento, il Santo Padre si 
esprime così: “La gioia dell’amore che si 
vive nelle famiglie è anche il giubilo 
della Chiesa”.  

E questo possiamo dire essere il 
metodo e l’auspicio con il quale 
cerchiamo di portare avanti il nostro 
lavoro La nostra Commissione di 
pastorale famigliare, organo del 
Consiglio Pastorale dell’unica Comunità 
melzese, ha preso vita in occasione del 
VII incontro mondiale delle famiglie, 
svoltosi a Milano nel 2012 con Papa 
Benedetto, per il quale il gruppo 
originario, aggregatosi spontaneamente 
per comune passione e anche 
semplicemente per amicizia, ha 
lavorato per l’organizzazione e la buona 
riuscita dell’evento a livello cittadino, 
come molti di voi ricorderanno. 
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La società e l’epoca storica nella 

quale viviamo, definita “liquida” per la 

propria incapacità a riconoscere i 

cosiddetti valori tradizionali, un tempo 

identificati con i valori cristiani – oggi 

non più esclusivi nelle società 

occidentali, le quali convivono con 

religioni, culture ed etnie differenti – 

rappresenta per noi una straordinaria 

opportunità di testimonianza e di 

verifica della fede, chiamata ad 

incidere positivamente in tutte le 

dimensioni della vita umana. 

Una testimonianza che non 

condanna nessuno in nessuna 

condizione, ma che al contrario è 

capace di trasmettere il sentimento più 

autentico ed esclusivo del cristianesimo, 

che è la misericordia di Dio per ogni 

uomo, attraverso l’accoglienza, 

l’integrazione, la pace e l’amore, 

donati agli altri da coloro che sono 

chiamati a seguirLo. 

  

 

Da quel fatto contingente, si è 

sviluppata in noi una più matura 

consapevolezza a riguardo della 

centralità della famiglia – e con essa 

del matrimonio – che, a partire dalla 

storia della Salvezza, sono tanto cari alla 

Chiesa e quindi a ognuno di noi, anche 

oggi. 

Non desideriamo altro che 

conformarci e applicare concretamente 

in ogni situazione che riguardi le nostre 

famiglie, lo “stile” che Gesù ha 

insegnato durante l’intera sua vita 

pubblica e cioè la misericordia e 

l’accoglienza. Riteniamo che questa sia 

da sempre, ma oggi più che mai, la 

strada della Chiesa e su questa strada 

intendiamo camminare senza esitazioni. 
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Il gruppo di  

Pastorale familiare 



L’opportunità ce l’ha data una 
carissima coppia di amici che dopo 
mesi che ci preannunciava la festa di 
maggio e che tentava di abbattere 
soprattutto la mia ritrosia e la barriera di 
riluttanza, una decina di giorni prima ci 
pose la fatidica serie di domande per 
sapere se eravamo pronti per la 
domenica successiva, per la festa e per 
sapere che cosa ne pensavano i nostri 
ragazzi. I ragazzi? I nostri due figli! Tutto 
l’impegno, la forza, la determinazione 
che ci mettiamo per far crescere due 
adolescenti nella Parola, nel fare capire 
loro il valore incommensurabile della 
famiglia, dell’amore reciproco, della 
fatica e della bellezza di vivere 
cristianamente non possono dissolversi, 
così, solo perché siamo una coppia 
riservata di natura che pensava di 
vivere il 25° anniversario di matrimonio 
da sola, con una S. Messa intima e per 
pochi? 

Ecco allora che la decisione arriva 
repentina e presto si trasforma in cauta 
allegria, poi via via aumentata nello 
sfogliare i libri dei ricordi, cercando le 
musiche che ci hanno accompagnato 
durante questi anni e riguardando con i 
figli le fotografie che ci hanno riportano 
a momenti salienti della nostra vita. E 
poi, l’entusiasmo per i parenti e gli amici 
cari anche quelli più lontani, che ci 
sono sempre stati nei momenti 
importanti, che in poche ore hanno 
deciso di accettare l’invito per essere 
ancora assieme a noi per condividere 
un solenne momento di ringraziamento 
al Signore.  

Ma non è stato solo questo, che è 
già tanto!  

E’ stato molto bello, toccante ed 
emozionante ricevere gli auguri del 
sindaco, della Comunità Pastorale,    
dei nostri preti, sentire e seguire la banda 
cittadina che accompagnava le 
coppie in festa per le strade della Città 
quasi a voler richiamare l’attenzione dei 
pigri, dei distratti, degli indecisi, dei 
giovani d’oggi su un sacramento 
fondamentale per la vita cristiana di 
coppia: il matrimonio. “Venite! Venite! 
Guardate! Si faccia festa per queste 
coppie che quest’anno tagliano il 
traguardo dei 60, 50, 40, 30, 25, 15, 10, 5 
anni di matrimonio! E anche il traguardo 
del 1° anno di matrimonio!”. Di questi 
tempi, dove tutto è relativo, liquido 
come si suole dire, dove prevale il tutto 
e subito, l’usa e getta, l’egoismo e 
l’edonismo più sfrenato e la perdita 
valoriale continua dei concetti di vita, 
famiglia, marito, moglie, padre, madre, 
figli, amore, dono, gratuità, perdono, 
sacrificio ecc., queste coppie possono 
sembrare persino una rarità. 

L’emozione più intensa, però, è stata 
quella di rinnovare la promessa di 
matrimonio accanto ai propri figli, 
scambiandoci nuovamente (anche con 
qualche difficoltà) gli anelli nuziali tra i 
loro sorrisi. Loro, venticinque anni fa, non 
c’erano ancora a vederci, ma noi li 
sognavamo.  

Poi, dopo i festeggiamenti nella 
cornice del salone dell’Oratorio 
trasformata mirabilmente, venti giorni 
dopo eravamo da soli, Cristina ed io, 
nel giorno dell’anniversario, a Messa in 
Casa “San Giuseppe”, alla mattina 
presto prima di andare al lavoro, per 
ringraziare il Signore anche nell’intimo 
dei nostri cuori, così come avevamo 
immaginato, per i Doni che ci ha dato. 
 

Grazie a Walter, Raffaella,  
     Luca e Beatrice. 
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Con l’occasione dell’uscita del              
1° numero di Bet-El-Za, inauguriamo 

questa rubrica dedicata al dialogo con 

i soggetti politici di Melzo.  

 

Iniziamo con  

un’intervista  

all’Assessore  

Valentina Francapi  

che, oltre a  

ricoprire un ruolo di  

peso all'interno  

della Giunta, è la  

memoria storica  

della lista civica  

“Insieme per Melzo“. 
 

 

1. ASSESSORE FRANCAPI, DOPO LA SUA 

ESPERIENZA NELLA GIUNTA DI PAOLO SABBIONI È 

TORNATA A RICOPRIRE QUESTO RUOLO L'ANNO 

SCORSO. QUALI SONO LE MOTIVAZIONI CHE 

L’HANNO SPINTA AD ACCETTARE L'INCARICO? 
 

Confesso che questa volta, prima di 

accettare l’incarico propostomi dal 

Sindaco, ho riflettuto molto più a lungo 

forse proprio perché conoscevo già il 

tipo di impegno che comporta fare 

l’Assessore e poi il nuovo e ancora più 

delicato settore dei servizi alla persona 

mi spaventava un po’.  

Alla fine ho deciso di accettare       

sia per senso del dovere verso la Città  

in cui vivo da sempre e che amo 

moltissimo, sia perché il programma 

della lista civica   “Insieme per Melzo“, 

che ho contribuito a realizzare durante 

la campagna elettorale, ha dei        

punti che vorrei tanto veder realizzati e,  

perché ciò avvenga, è necessario 

impegnarsi in prima persona. 
 

2. CI PUÒ DESCRIVERE LE RESPONSABILITÀ 

PRINCIPALI DEL SUO ASSESSORATO? 
 

Le deleghe che mi sono state 

assegnate dal Sindaco sono i Servizi alla 

persona e alla famiglia, le Pari 

opportunità, le Politiche per la pace e 

la Tutela degli animali d’affezione. 

L’incarico è sicuramente molto 

impegnativo soprattutto a livello umano 

ed emotivo, dato che spesso mi capita 

di avere un contatto diretto con 

cittadini in grave difficoltà per diverse 

ragioni e non sempre si riesce a dar loro 

una mano nei tempi e nei modi 

desiderati.  

Molto complessa, ma interessante, è 

la partita del Piano di zona (il nostro 

Comune è capofila del Distretto 5 che 

comprende altri 7 Comuni del territorio) 

che si sta completamente trasformando 

e che ha, ed avrà sempre più, 

un’importanza fondamentale per 

garantire alcuni servizi fondamentali 

quali ad esempio l’assistenza 

domiciliare (SAD), l’accoglienza dei 

richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR), la 

tutela delle donne in difficoltà o che 

hanno subito abusi e violenze (Progetto 

VIOLA) e molte altre azioni a favore 

delle persone con disabilità e delle 

famiglie in generale. 
 

3. PUÒ FARE UN BILANCIO DI QUESTO SUO 

PRIMO ANNO DI LAVORO NELLA GIUNTA-FUSÈ? 
 

Circa un anno fa, all’inizio del mio 

mandato, mi sono un po’ spaventata. 

Moltissimi cittadini chiedevano un 

colloquio con me (a dire il vero la stessa 

cosa  è  capitata  anche al  Sindaco  ed 
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I cittadini sono la cartina tornasole di 

come si vive a Melzo e di quali siano i 

principali bisogni ed è importantissimo 

avere un contatto costante con loro. Le 

energie di questo primo anno si sono 

concentrate principalmente sul 

ristabilire i legami fondamentali con 

tutto il mondo del Terzo settore, 

indispensabile per la gestione delle 

fasce più deboli ed in difficoltà della 

nostra Città, e, come accennato, sul 

Piano di Zona e tutte le progettualità 

condivise con gli altri Comuni.  

agli altri assessori) per poter anche solo 

raccontare la loro storia e i problemi 

della loro famiglia, per sollecitare 

attenzione su un determinato problema; 

insomma: per essere ascoltati!  

C’è da dire che durante l’anno di 

commissariamento è venuto proprio a 

mancare questo aspetto di contatto 

diretto con la Città, cosa che ritengo 

fondamentale anche per noi 

amministratori. 
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4. QUAL È LA FOTOGRAFIA O L'IMMAGINE CHE MEGLIO RAPPRESENTA QUESTO PRIMO ANNO? 

      PERCHÉ HA SCELTO PROPRIO QUESTA?  
 

Ci sono stati però molti altri momenti 

“fotografati” soprattutto nella mia 

mente e nel mio cuore, come ad 

esempio il Natale di Solidarietà quando, 

in collaborazione con la Consulta 

Sociale, abbiamo portato un piccolo 

dono agli ospiti della RSA “Giovanni 

Paolo II” ed abbiamo condiviso con loro 

canti e racconti natalizi, o ancora la 

serata dell’8 marzo a Teatro Trivulzio con 

Sicuramente la foto della prima 

seduta di Consiglio Comunale in cui il 

Sindaco Fusè ci ha presentati come “la 

sua squadra”. Nonostante non fosse la 

prima volta che sedevo tra quei banchi, 

ho provato un miscuglio di emozioni: 

gratitudine, senso di responsabilità, 

timore di non essere all’altezza, ma 

soprattutto tanto entusiasmo per questa 

nuova avventura, entusiasmo che spero 

non mi abbandoni mai neppure nei 

prossimi quattro anni. 



“Donne al centro” e “Progetto 
Arcobaleno”, l’apertura della casa 
rifugio per donne maltrattate a Cassano 
d’Adda e dello sportello antiviolenza 
presso il nostro Consultorio di Melzo.    
Ma potrei “fotografare” molti altri 
momenti significativi, ed è passato 
“solo” un anno! 
 

5. SE POTESSIMO SCATTARE UN'ISTANTANEA 
SULLE FAMIGLIE MELZESI, COSA VEDREMMO OGGI? 
 

Nonostante le polemiche che spesso 
si leggono sui social e che, mi permetto 
di dire, sono di scarsa utilità ai fini del 
miglioramento della Città, credo che 
Melzo sia una cittadina in cui si vive in 
modo sereno e in cui si possono 
sviluppare legami di auto-mutuo-aiuto 
di grande importanza.  

Non possiamo però negare che gli 
effetti della crisi economica si vedono 
bene anche tra i nostri concittadini: da 
qui la presenza di molte famiglie in 
difficoltà per la perdita del lavoro o per 
problematiche legate all’età avanzata 
e non sempre supportate dalla 
presenza di figli o nipoti. La 
collaborazione del Comune con 
associazioni come Caritas, Cav, 
Tuendelee e Fondazione Somaschi, ci 
permette di aiutare moltissime famiglie 
in difficoltà ed al tempo stesso 
coinvolgerle in azioni di riscatto sociale 
che permettano di non sentirsi umiliati o 
emarginati. E ciò nell’ottica di un reale 
welfare generativo e non meramente 
assistenziale. 
 

6. LEI ASSESSORE È MOLTO ATTIVA SUL TEMA 
DELL'ACCOGLIENZA. COME SI STA MUOVENDO IN 
QUESTO SENSO L'AMMINISTRAZIONE?  
SAREMO IN GRADO DI OSPITARE DELLE PERSONE 
GIÀ DA SETTEMBRE? 
 

Come accennato durante l’evento 
organizzato lo scorso 20 giugno in sala 
Vallaperti  in occasione della “Giornata 
del rifugiato”, abbiamo individuato un  

 

 

luogo in cui poter accogliere alcuni 
richiedenti asilo.  

Personalmente sono fortemente 
convinta che tale presenza, gestita dal 
progetto SPRAR distrettuale in 
collaborazione con i padri Somaschi e 
la cooperativa LPK, non rappresenti 
affatto un problema e tanto meno una 
minaccia per la nostra Città, bensì 
un’opportunità che cercheremo di 
cogliere e di sfruttare al meglio. 
L’appartamento individuato ha però 
bisogno di qualche lavoro di 
adeguamento che verrà fatto in 
autunno, quindi l’accoglienza partirà 
probabilmente con il nuovo anno. 
 

7. SE DOVESSE INDICARE UN AMBITO NEL 
QUALE LA CITTÀ È CARENTE (DI SUA COMPETENZA 
O ANCHE DI COMPETENZA DEI SUOI COLLEGHI), 
COSA SCEGLIEREBBE? HA QUALCHE IDEA O 
PROGETTO CHE SI POTREBBE METTERE IN CAMPO 
PER MIGLIORARE LA SITUAZIONE? 
 

Melzo non è certamente una città 
perfetta, ci sono tante cose da 
sistemare, ma penso che la più grande 
piaga per la nostra Città sia la grande 
area dismessa dell’ex Galbani.  

Senza entrare nel merito 
dell’indisponibilità dell’area che tuttora 
appartiene ad una società immobiliare 
privata, credo che sia fondamentale 
l’impegno perché si possa sbloccare 
una volta per tutte questa situazione in 
modo tale da poter ripartire con un 
progetto che possa vedere finalmente 
riqualificata quell’area nel rispetto degli 
interessi di tutti, in particolar modo dei 
nostri concittadini. 
 

DA PARTE DI TUTTA LA REDAZIONE DI BET EL ZA, 
RINGRAZIAMO L’ASSESSORE PER IL TEMPO CHE CI 
HA VOLUTO CONCEDERE E LE FACCIAMO I NOSTRI 
MIGLIORI AUGURI PER IL LAVORO IMPEGNATIVO 
CHE HA DAVANTI. 
  32 



33 

Sette lunghi anni in cui, senza dubbio, 

hai fatto fiorire la fede tra i giovani. Le 

moltissime esperienze da te proposte 

sono state in grado di valorizzare tutte le 

sfaccettature che il credere Dio porta 

con sé: la carità verso il più bisognoso, il 

“mettere le mani in pasta” per far sì che 

la fede non si basi solo su cose, per così 

dire, astratte.  

Ancora risuonano nei nostri cuori le 

emozioni provate sui campi di Libera 

sottratti alla mafia, oppure davanti al 

Santo Sepolcro, o ancora per le piazze 

di Melzo durante la Missione Giovani del 

novembre 2016. 

Sette lunghi anni in cui hai mostrato 

di avere le idee chiare e di avere ben 

presente la via da seguire; hai saputo 

chiedere ed ottenere l’aiuto di vari laici 

che hanno condiviso la tua visione 

nell’agire. Molti hanno scoperto così il 

piacere di sentirsi parte attiva della 

Chiesa.  

Sette lunghi anni in cui sei stato 

riferimento per molti, e non solo per 

persone all’interno del contesto 

oratoriano. Un riferimento saldo nel 

mostrare la gioia dell’essere prete, del 

donare la propria vita per gli altri, dello 

sperimentare una paternità che va oltre 

il legame di sangue.  

Sei stato per noi un gran pastore,  

capace di avere addosso «l’odore delle 

pecore» tanto consigliato da Papa 

Francesco.  

Sette lunghi anni in cui le tue parole 

sono state una possibilità di intercettare 

l’amore che Dio ha verso di noi..  

 

Quando ci si trova a dover ringraziare 

qualcuno per una buona azione, per un 

tempo vissuto insieme, non si trovano 

mai le giuste parole e si cade 

immediatamente nel terrore che un 

banale e semplice grazie possa 

sembrare riduttivo ed insensibile.  

Al contrario, la parola grazie 

racchiude moltissimi significati ed è, 

forse, una delle espressioni più belle che 

la lingua italiana ha recuperato dal 

latino. Gratias agere: fare, con delle 

azioni, qualcosa che possa esprimere 

un sentimento di gratitudine, di 

riconoscenza. Ed è allora così che il 

grazie si riempie di amicizia, fedeltà, 

gratuità, stima e crescita.  

«Ricordati di tutto il cammino che il 

Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere» 

(Dt 8,2): queste sono le parole che Dio 

rivolge al popolo di Israele prima di 

entrare, dopo anni nel deserto, nella 

terra promessa. Queste sono le parole 

che mi sento di regalare a don Fabio, in 

questo momento di saluto e inizio di una 

nuova esperienza.  

Caro don Fabio, il Signore ti ha fatto 

percorrere un lungo cammino in questi 

sette anni e non solamente quello 

geografico dal comune di Lazzate nella 

popolosa Brianza, alla pianura afosa di 

Melzo.  

Sette lunghi anni in cui ti sei mostrato 

prima di tutto un uomo. Un amico, 

oserei dire. La tua porta di casa è 

sempre stata aperta per un consiglio, 

una chiacchierata e anche qualche 

discussione. Hai fatto parte delle scelte 

di molte persone della nostra Città, in 

particolare di quelle dei giovani melzesi. 

Ci hai portato nel cuore dal primo 

giorno e continuerai a farlo.  



34 

Allora caro don Fabio, ricordati di 

quanto bene hai fatto a Melzo, di 

quante emozioni, volti e nomi custodirai 

nel tuo cuore, perché da lì non se ne 

andranno mai. Il motto dei preti del 

2011 era «Rimanete nel mio amore», e 

sono queste appunto le parole che tu ci 

lasci. Con la tua presenza, il tuo stare fra 

noi, hai portato la testimonianza più 

bella ed autentica. Ci inviti ogni giorno 

a rimanere, a scegliere il Suo amore.  

Ad maiora!.  
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Visto che non sono bravo nelle 

presentazioni, ma regolarmente viene 

chiesta ad ogni cambio di parrocchia 

ho provato a immaginare quelle che 

possono esser alcune domande e 

curiosità che possono nascere nella 

nostra testa davanti all’arrivo di un 

nuovo don…proverò a rispondere a 

qualcuna di queste domande…per le 

altre…passerete in oratorio a farmele 

tra settembre e ottobre cosi ci si potrà 

conoscere meglio. 

Anzitutto mi chiamo don (o padre) 

Andrea Restelli, ho 37 anni, sono 

varesotto (non varesino!) di Castiglione 

Olona, un bel paesino all’ombra del 

seminario di Venegono e sono prete dal 

9 giugno del 2007. 

Son contento di venire a Melzo? 

Ovviamente si, soprattutto di tornare ad 

abitare in oratorio. 

Dove sono stato in questi ultimi anni? 

Arrivo da 5 anni monzesi, nelle terre di 

rito romano quindi dovrò anche re-

imparare a celebrare in rito 

Ambrosiano. 

Squadra del cuore: Milan (anche se 

in origine fu Juventus…e forse fu un 

errore visti gli ultimi anni). 

Sport preferito: nuoto (e son contento 

che ci sia la piscina non lontano 

dall’oratorio).  
Montagna o mare? Mare 

assolutamente anche se in realtà adoro 

da matti camminare e arrivare in vetta. 

 

Quando ho avuto la vocazione? Da 

Sempre, fin da piccolo quasi come un 

gioco che poi poco alla volta è 

diventato la scoperta che davvero il 

Signore chiamava a qualcosa di 

grande e bello fino alla decisione di 

entrare in seminario dopo la maturità al 

Liceo Scientifico (si, preferivo la 

matematica al latino). 

Mio motto: Guardate a Lui e sarete 

raggianti! E’ presa da un Salmo, ed è la 

frase che mi ripeto soprattutto se mi 

sento un po’ scoraggiato e deluso. 

Santi preferiti: sant’ Oscar Romero 

(anche se in realtà santo lo diventerà 

domenica 14 ottobre insieme al papa 

Paolo VI), santa Teresa di Calcutta e S. 

Francesco d’ Assisi (davvero! Non solo 

perché è il protettore della nostra 

comunità pastorale) 

Quasi santi preferiti: don Tonino Bello 

(per gli scritti, per come è stato prete e 

vescovo…e non da ultimo perché 

portar i ragazzi al mare nel Salento è 

fantastico) e un mio caro amico e 

compagno di seminario che si 

chiamava Alessandro Galimberti. 

Libro della Bibbia preferito? Vangelo 

di Giovanni e Genesi 

Argomento di chiesa preferito? I 10 

comandamenti (se capiti davvero sono 

un bomba per la vita!)  
Cosa mi ha colpito del vostro 

oratorio? Anzitutto devo ammettere 

che ho visto solo sant’Alessandro, quindi 



Il frutto più bello per l’oratorio…e un 

grande regalo da custodire bene anche 

per me  
 

Ho già qualche idea? Si, certamente, 

perché da quando mi han detto a 

Luglio che sarei arrivato ho iniziato a 

pregarci su e anche a informarmi sulla 

vostra storia…ma sto aspettando i primi 

incontri con educatori, catechisti, 

genitori, per iniziare a lavorare e 

camminare insieme che è la cosa 

migliore. 

mi mancano gli altri due. Mi è piaciuto il 

senso di accoglienza che si ha entrando 

per la prima volta, la cappella grande 

dove potersi radunare insieme per 

iniziare gli incontri; poi che ci sia la casa 

per la vita comune…ma devo dire    

che la cosa che tra tutte mi è piaciuta 

di più è sapere che ci saranno due di 

voi in seminario in questi anni, credo sia 
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fa bene, perché parla dell’umano, così 

importante per un credente da essere… 

divino!  
Ci è stato ricordato che siamo tutti 

dei vasi fragili (2 Cor 4,7), soprattutto nel 

contesto epocale contemporaneo: è 

difficile orientarsi e ancor più è difficile 

scegliere. Tuttavia custodiamo un   

tesoro grande che è la nostra umanità,  

Il mistero della nostra esistenza, le 

caratteristiche di ciascuno, l’apporto 

significativo che ognuno di noi 

costituisce…: non è possibile che tutto 

questo venga disperso o vanificato! 

Alessandro (lo abbiamo ascoltato 

nella narrazione della sua vita) fugge 

più volte proprio per non soccombere e 

così facendo, trova vie nuove nelle 

situazioni difficili: non si lascia 

schiacciare dal potere; non si lascia 

rubare la speranza; non si fa 

sconvolgere dalla paura o dalle 

difficoltà; non si sente abbandonato, 

ma trova e riscopre amici autentici che 

lo sostengono. Sono le stesse espressioni 

che Paolo ha usato sempre nella sua 

lettera per insegnarci che la fragilità 

non è sinonimo di fallimento, ma è 

occasione  per ricercare alternative, 

scoprire orizzonti differenti, imparare 

sempre, comprendere meglio, 

accorgersi dell’altro.  

 

In questa liturgia del Santo Patrono 

della nostra Città, vogliamo porci in 

ascolto di una Parola che dia 

significato, slancio e incoraggiamento 

ai nostri passi umani e alle nostre 

convivenze sociali.  

Se siamo venuti qui in chiesa non 

deve essere per una sorta di religione 

civile che confonde le tradizioni con la 

fede, bensì perché, da uomini e da 

credenti maturi, comprendiamo che 

senza motivazioni valide e fondate nulla 

delle nostre relazioni, così come del 

nostro essere cittadini o del nostro 

impegno politico, può avere 

consistenza e futuro. 

Anche chi tra noi fosse laico deve 

necessariamente e ancor più 

urgentemente trovare un significato 

sufficiente al proprio agire e alle proprie 

scelte, perché non è possibile sostenere 

l’esistenza e le sue inevitabili difficoltà 

senza uno scopo che valga la vita 

intera! 

Ecco perché un uomo di buon senso, 

anche se non credente, si pone sempre 

volentieri in ascolto di parole “ulteriori” 

che possano sostenere la complessità 

del reale. Ed ecco perché stamattina, 

credenti e non, ci siamo ritrovati in 
ascolto di una Parola che comunque ci 

Lo scorso 26 Agosto la nostra Città  ha ricordato il proprio Patrono, S. Alessandro. 

Durante la solenne celebrazione Eucaristica, il Parroco ha rivolto un  

“Pensiero alla Città″ che è stato poi consegnato ai nostri Amministratori.  

Ecco il testo: 



Chi amministra la convivenza sociale 

occorre anche che sia poi giusto (Mt 10, 

41), cioè un uomo o una donna equi e 

onesti, di spessore, gente per bene, 

delle brave persone. E non è poco né 

tantomeno così facile!  

E allora come fare? Da dove 

cominciare? Ci risponde ancora il 

Vangelo indicandoci un gesto 

semplice, alla portata di tutti: il… 

bicchiere d’acqua, ossia le cose 

piccole, quotidiane, le cose necessarie 

all’ordinario e che spesso vanno da una 

strada a una tubatura da sistemare, da 

una pratica a una normativa da 

sbrigare, da un documento a una tassa 

da segnalare… Tutto ciò, anche tutto 

ciò fa il bene della nostra gente e, anzi, 

proprio in tutta questa normalità 

routinaria si esercita una sorta di 

paternità da parte di chi amministra la 

Città: non il paternalismo, intendiamoci 

bene;  ma la paternità bella e densa   

di attenzione che vede e provvede con 

cura, intelligenza e bellezza perché ha 

a cuore coloro che gli sono stati affidati.  
E tutti noi cittadini? Che fare? Come 

essere attivi e propositivi e non scadere 

nella semplicistica denigrazione o nel 

pessimismo cinico che aleggiano 

sempre attorno alla cosa pubblica…? 

 

Anche la città, la polis e quindi 

anche la politica (nel senso originario di 

questo termine) hanno necessità di 

questa visione ulteriore delle cose e 

delle persone: potrebbe apparire 

illusorio, perchè la fragilità del vaso di 

creta rimane; eppure è proprio tale 

fragilità a dare consistenza alla vita per 

ciò che è davvero e quindi a farcela 

considerare con realismo, senza 

prepotenze, con saggezza e buon 

senso, con finezza e attenzione, ma 

anche con la fermezza della giustizia e 

dell’onestà.  
Questa visione infatti, non significa 

buonismo: il Vangelo ci ha ricordato 

che le cose grandi generano separazione, 

quasi una spada che divide e che 

anche nella casa comune che è la 

Città e la convivenza umana, esige la 

scelta incondizionata dei valori più alti, 

la sola che impedisce alla solidarietà e 

al bene comune di non rimanere parole 

vuote né di degenerare in una 

sussidiarietà che non favorisca 

l’intraprendenza e la partecipazione 

attiva e responsabile. 

Ecco perché a volte occorre che 

anche coloro che amministrano la cosa 

pubblica siano un po’ dei profeti (Mt 10, 

41) ossia gente che sa guardare avanti 

e oltre e che sa intuire l’invisibile. Anche 

il politico deve avere dei sogni che 

siano grandi, che siano belli e che si 

traducano nella progettualità concreta 

e puntuale.  
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Anche a noi viene in aiuto la Parola 

ulteriore del Vangelo che ci rammenta 

che ognuno di noi vale molto di più (Mt 

10, 31): più dei passeri e più della 

mediocrità; più della burocrazia e più 

della critica malevola; più dei pregiudizi 

scontati o dell’inerzia rassegnata. 

Abbiamo cioè una dignità grande 

che non può né deve mai desistere di 

fronte alle inevitabili fragilità umane, 

politiche e sociali. Anche il nostro 

sguardo deve essere profetico, cioè 

avere orizzonti ampi, soprattutto se 

siamo credenti, non smettendo mai di 

indicare tali prospettive a tutti, compresi 

coloro che ci amministrano. 

Proprio per questo però non 

possiamo, come cittadini e tanto più 

come credenti, accontentarci di 

panem et cicenses! Chiediamo di più 

anzitutto a noi stessi e domandiamoci: 

quale futuro per questa nostra Città? 

Cosa conta ed è urgente in questo 

momento? Cosa offrire ai più giovani? 

Come educarci per davvero al vivere 

sociale? Come continuare ad 

interrogarci, senza abbassare la 

guardia, sui tempi che cambiano         

(e molto in fretta!),  sulle  modalità   che 

spesso ci trovano impreparati, sulle 

persone che ci interpellano? Dove 

stiamo andando? Cosa stiamo 

costruendo?  

S. Alessandro è passato da queste 

nostre terre e ha lasciato un segno: di 

coraggio, di santità, di un mondo-altro, 

di un di-più necessario… 

Quale sarà il nostro segno? 
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un papa dopo Pietro, nella terra di 

Gesù. Vi si coglie tutta la densità di quei 

dieci minuti di preghiera, che 

riprendono il papa inginocchiato fuori 

dal tappeto preparato per lui, unica 

concessione, essendogli statai mpedita 

ogni celebrazione in quel luogo. E’ 

un’immagine che dice quanto fosse 

intensa la relazione di Paolo VI con il suo 

Signore. Fu nel grande viaggio in Asia 

che papa Paolo VI espresse in modo 

insuperato la centralità di Cristo nella 

sua vita. In quella celebrazione, di 

fronte a milioni di fedeli, portando nel 

corpo la ferita dell’attentato a cui era 

sfuggito, esclamò: “Io, Paolo, 

successore di san Pietro, non sarei 

venuto da Roma fino a questo paese 

estremamente lontano, se non fossi 

convinto... di Cristo! Sì, io sento la 

necessità di annunciarlo, non posso 

tacerlo... Io sono apostolo, io sono 

testimonio...”. E dopo aver lungamente 

descritto i tratti della persona di Cristo, 

quasi tirando un profondo respiro, 

confessa: “Io non finirei più di parlare di 

Lui... Ricordate e meditate: il Papa è 

venuto qua fra voi, e ha gridato Gesù 

Cristo” (Manila,29 settembre 1970). 

 
Dove l'ha condotto l'amore di Cristo? 

"Prego pertanto il Signore che mi dia 

grazia di fare della mia prossima morte 

dono, d'amore alla Chiesa. Potrei dire 

che sempre l'ho amata; fu il suo amore 

che mi trasse fuori dal mio gretto e 

selvatico egoismo e mi avviò al suo 

servizio; e che per essa, non per altro, mi 

Paolo VI "santo" il 14 ottobre 

"Io penso...che l’avvenimento fra tutti 

più grande fu, per me, come lo è per 

quanti hanno pari fortuna, l’incontro 

con Cristo, la Vita”.  

Così scriveva ormai al tramonto della 

sua vita papa Paolo VI, in alcune note 

personali.  Ora che si avvicina il giorno 

della sua canonizzazione, queste parole 

ci ricordano che ogni storia di santità è 

la storia unica e irripetibile di un incontro 

con il Cristo lungo i sentieri della propria 

vita.  

Alla sera della sua elezione, il 21 

giugno 1963, così scriveva: "Sono 

nell’appartamento pontificio: impressione 

profonda di disagio e di confidenza 

insieme … Il mondo mi osserva, mi 

assale. Devo imparare ad amarlo 

veramente. La chiesa qual è. Il mondo 

qual è. Quale sforzo! Per amare così 

bisogna passare per il tramite 

dell’amore di Cristo: mi ami? Pasci! O 

Cristo, o Cristo! Non permettere che io 

mi separi da te″. 

Nel discorso di apertura della 

seconda sessione del Concilio, dopo la 

morte di Giovanni XXIII, papa Paolo si 

pose tre domande: “Da dove partire? 

Che cammino percorrere? A quale 

meta tendere?”. Questa fu la sua unica 

risposta: “Cristo! Cristo nostro principio! 

Cristo nostra via e nostra guida! Cristo 

nostra speranza e nostro termine! (...) 

Nessun’altra ispirazione ci guidi, che non 

sia il desiderio d’essere a Lui 

assolutamente fedeli, nessun’altra 
fiducia ci sostenga” (29 settembre 1963). 

C’è un’immagine emblematica di 

Paolo VI che lo ritrae nel Cenacolo, 

durante  il  primo  viaggio  compiuto  da  
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pare d'aver vissuto.... Vorrei finalmente 

comprenderla tutta nella sua storia, nel 

suo disegno divino, nel suo destino 

finale, nella sua complessa, totale e 

unitaria composizione, nella sua umana 

e imperfetta consistenza, nelle sue 

sciagure e nelle sue sofferenze, nelle 

debolezze e nelle miserie di tanti suoi 

figli, nei suoi aspetti meno simpatici, e 

nel suo sforzo perenne di fedeltà, di 

amore, di perfezione e di carità. Corpo 

mistico di Cristo. Vorrei abbracciarla, 

salutarla, amarla, in ogni essere che la 

compone, in ogni Vescovo e sacerdote 

che l'assiste e la guida, in ogni anima 

che la vive e la illustra; benedirla. 

Anche perché non la lascio, non esco 

da lei, ma più e meglio, con essa mi 

unisco e mi confondo: la morte è un 

progresso nella comunione dei Santi... E 

alla Chiesa, a cui tutto devo e che fu 

mia, che dirò? Le benedizioni di Dio 

siano sopra di te; abbi coscienza della 

tua natura e della tua missione; abbi il 

senso dei bisogni veri e profondi 

dell'umanità; e cammina povera, cioè 

libera, forte ed amorosa verso Cristo″. 

(Pensiero alla morte) 

 

La Chiesa era per lui la Chiesa di 

Cristo – Ecclesiam suam –, la Chiesa di 

cui Cristo è Signore, la Chiesa suo 

corpo. Qualcuno ha accusato Paolo VI 

di aver condotto il Vaticano II con 

un’ottica ecclesiocentrica, ma questo è 

contraddetto da tutto ciò che egli ha 

scritto e operato nella prosecuzione dei 

lavori del concilio e poi nella difficile 

opera dell’inizio della sua attuazione.     
È vero che, quando vuole indicare gli 

scopi principali del concilio, all’inizio 

della seconda sessione, delinea quattro 

punti: “La conoscenza o, se così piace 

dire, la coscienza della Chiesa, la sua 

riforma, la ricomposizione di tutti i cristiani 

nell’unità e il colloquio della chiesa con 

il mondo contemporaneo”  

(Discorso di apertura della seconda 

sessione, 29 settembre 1963).  

Ma in apertura della terza sessione, il 

14 settembre 1964, precisa subito che 

“la Chiesa … deve dire di sé ciò che 

Cristo di lei pensò e volle”. Il 

fondamento di tutto il concilio è 

dunque cristologico, e non solo 

ecclesiologico, come alcuni 

sostengono: non a caso Lumen 

gentium è Cristo, Dei Verbum è la 

parola di Cristo, la liturgia della Chiesa è 

Cristo che prega, il dialogo con il 

mondo è Cristo che raggiunge tutte le 

genti. Il concilio era un’assemblea 

ecclesiale, ma chi non ricorda Paolo VI 

che, entrando, cammina dietro il libro 

dei vangeli, segno di Cristo? Cristo è il 

punto di partenza, il centro e l’orizzonte 

del concilio Vaticano II. Per questo 

Paolo VI il 29 settembre 1963 grida con 

enfasi: “Te, Christe, solum novimus!”, e 

alla fine del discorso afferma: “Christus 

praesideat”, “Cristo presieda questo 

concilio”. 

 

La Chiesa che esce dal Concilio, di 

cui Paolo VI é stato "il grande timoniere"  

(Papa Francesco, omelia del 19 ottobre 

2014, in  occasione della  Beatificazione 
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di Paolo VI), é "La Chiesa  che deve 

venire a dialogo con il mondo in cui si 

trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la 

Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa 

conversazione … Il dialogo …. deve 

ricominciare ogni giorno; e da noi prima 

che da coloro ai quali è rivolto″  

(Ecclesiam suam 67.79). A Betlemme il 6 

gennaio 1964 aveva esclamato: "Noi 

guardiamo al mondo con immensa 

simpatia. E se anche il mondo si sentisse 

estraneo al cristianesimo e non 

guardasse a noi, noi continueremmo ad 

amarlo perché il cristianesimo non potrà 

sentirsi estraneo al mondo.".  

 

 

 

*** *** *** 

 

 

UNA BREVE NOTA BIGRAFICA  

Giovanni Battista Montini nacque a 

Concesio (Brescia) il 26 settembre 1897. 

Ordinato sacerdote nel 1920, dopo un 

lungo servizio reso nella Segreteria di 

Stato vaticana, fu nominato 

Arcivescovo di Milano da papa Pio XII 

l’1 novembre 1954 e consacrato il 12 

dicembre dello stesso anno. Creato 

Cardinale da papa Giovanni XXIII il 15 

dicembre 1958, fu eletto Papa con il 

nome di Paolo VI il 21 giugno 1963. Morì 

il 6 agosto 1978 a Castel Gandolfo. È 

stato proclamato Beato da papa 

Francesco il 19 ottobre 2014. 

  

INCENDIO IN DIOCESI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Montini arriva a Milano da Roma il 4 

gennaio 1955, due giorni prima 

dell’ingresso ufficiale, in treno, seguito 

da un vagone con novanta casse di 

libri, scrive il «Corriere»: un puro 

intellettuale? Certamente l’antico 

sostituto e poi pro-segretario di Stato è 

stato un diplomatico di razza che ha 

trascorso trent’anni in Vaticano. Ma non 

è un intellettuale astratto, quanto 

piuttosto un sacerdote che ha lavorato 

tantissimo nelle relazioni, a tutti i livelli, e 

ha cercato di essere sempre un prete, 

portando carità e catechismo nelle 

borgate romane, confessando in 

parrocchia, seguendo la San Vincenzo, 

i mutilatini di don Gnocchi. Ora, da 

vescovo, vuole riabituare i milanesi a 

«pensare Dio», con la concretezza dei 

progetti e delle opere e ritiene che il suo 

dovere pastorale a Milano sia proprio 

quello di restituire la «curiosità 

metafisica» all’uomo moderno: che è 

«un disorbitato, perché ha perso il suo 

vero orientamento, che consiste nel 

guardare verso il cielo», «è simile a colui 

che è uscito di casa, e ha perduto la 

chiave per rientrarvi»; insomma è un 

«gigante cieco». 

 

Un’immagine dell’allora Arcivescovo Montini 

durante il suo ingresso in Diocesi  
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A Milano sceglie lo stile dell’ascolto e 

dell’azione: «approfondire e 

allargare», in nomine Domini (“nel nome 

del Signore”), come dice il suo motto 

episcopale. «Apriamo gli occhi», 

scongiura i sacerdoti nel 1958: «Non 

illudiamoci con formule fatte: che tutti 

sono buoni, che tutti sono cattolici, che 

— tanto — il Signore li salva tutti».  

Ed è anche impietoso 

nell’autocritica: «Forse perché ieri 

abbiamo dormito?». Montini non esita, 

quando  ha  deciso  la strada:  pensate 

alla Missione cittadina del 1957, che 

resta la più grande mai predicata nella 

Chiesa cattolica, 302 sedi di 

predicazione parrocchiali, con 720 corsi 

predicati da 18 vescovi, 83 sacerdoti, 

300 religiosi: Fire in Milan (“Incendio a 
Milano”) viene definita dal «Time». 

L’esperienza di Chiesa “di popolo” è 

per lui una continua sollecitazione alla 

trasmissione della fede, per attirarvi 

quelli che venivano definiti i “lontani”.    

E per questo l’arcivescovo è sempre 

disponibile, e va dai tabaccai, piuttosto 

che dai parrucchieri, organizza la missione 

perfino per le fotomodelle, va alla 

«Gazzetta dello Sport»: contiamo 

undicimila nomi nelle sue agende degli 

otto anni ambrosiani. Il giornalista 

Cavallari sul «Corriere della Sera» parla 

di «facchinaggio»; il teologo Congar 

usa un’espressione più elegante: 

«intensità».  

E dobbiamo aggiungere la carità, a 

partire dal pranzo che il nuovo 

arcivescovo vuole offrire ai poveri il 

giorno del suo ingresso in città: ne 

raccoglie millecento. È un’azione in 

gran parte nascosta, come le visite ai 

poveri vestito da semplice prete, in 

nigris, come si diceva, senza che lo si 

sapesse. Una delle suore che vivevano 

con lui ha testimoniato che l’arcivescovo, 

girando nel suo appartamento, 

ripeteva: «Ho troppa roba nel mio 

comò: Datela ai poveri, datela ai 

poveri». 

L’amore per le anime che gli sono via 

via affidate è una prima caratteristica 

che unisce gli otto anni a Milano e i 

quindici da pontefice: nel gennaio 

1955, arrivato al confine della diocesi 

ambrosiana, Montini si inginocchia, 

appoggia nella neve il suo cappello e 

bacia la strada bagnata: cioè accetta 

umilmente  quella  terra  come sua, una 

promessa di amore e servizio. Un gesto 

sorprendente all’epoca, che verrà 

ripetuto da papa nei viaggi. Altro 

elemento di continuità tra episcopato e 

pontificato è la consapevolezza del 

proprio ruolo. Nel discorso d’ingresso a 

Milano dichiara: «Apostolo e vescovo io 

sono; pastore e padre, maestro e 

ministro del Vangelo; non altra è la mia 

funzione tra voi».  

All’educazione liturgica l’arcivescovo 

dedica la lettera pastorale del 1958 e lì 

vuole affermare che la prima urgenza è 

far capire la messa al popolo: il fedele 

«oggi va al cinema, e tutto gli appare 

chiaro; va a teatro e avviene 

altrettanto; apre la radio e la televisione 

e tutto gli riesce comprensibile», poi 

«finalmente va alla messa, e di tutto 

quello che gli si svolge davanti non 

capisce niente». L’arcivescovo che 

predica in ogni occasione con parole 

nuove (abbiamo anche pezzettini di 

foglietti scritti a matita, quando gira le 

parrocchie), che raccomanda di uscire 

dall’«oratoria chiesastica», è il papa che 

inventa le udienze generali del 

mercoledì e ne scrive personalmente i 

testi ogni martedì. 
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La grande attenzione ai preti è un altro 

elemento evidentissimo di continuità a 

Milano e nel pontificato: Montini invia 

ogni anno una  Lettera per il giovedì 

santo ai sacerdoti ambrosiani, in cui 

racconta il suo cammino personale di 

prete, con le sue fatiche e speranze; 

cura soprattutto i sacerdoti in crisi, «la 

sua croce più pesante» ha detto il 

segretario. Paolo VI scriverà nel 1967 

l’enciclica Sacerdotalis caelibatus sul 

prete quale testimone credibile, «segno 

di fuoco» non «bonzo 

di una liturgia che ha fatto il suo 

tempo»; se necessario, anche «eroe». 

 

 

Non si ricorda volentieri il papa 

della Humanae vitae del 1968, 

enciclica che è un’apologia dell’amore 

nella vita coniugale, argomento cui 

Montini ha dedicato anche una lettera 

pastorale da arcivescovo. Infine siamo 

davanti a un arcivescovo molte volte 

calunniato su quelli che allora si 

chiamavano i mass-media; e, 

soprattutto da papa, attaccato per 

anni, spesso con bassezza di moventi. 

Lui, vero spirito libero, reagisce solo 

quando è in gioco il ruolo che ricopre 

nella Chiesa, non la sua persona. 

D’altronde, come commentava il 

cardinale Ratzinger, «un papa che oggi 

non subisse critiche fallirebbe il suo 

compito dinanzi a questo tempo». 

(tratto da una articolo di Giselda 

Adornato, Osservatore Romano 10 

marzo 2018)) 

La  Missione di Milano del 1957 

La  prima pagina de “L’Osseravatore Romano” del l’agosto 
1968 con il testo dell’Enciclica “Humanae vitae” 
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Sono passati 50 anni dal ‘68.  

 

Sembra un’affermazione banale ma si 

tratta di un periodo lunghissimo, nel 

secolo più veloce della storia 

dell’uomo.  

Chi scrive ha fatto la maturità al Liceo 

Classico 10 anni dopo, cioè nel ’78. 

Gli ultimi argomenti di Storia da portare 

alla Maturità erano gli avvenimenti del 

1948 (le prime elezioni in Italia, De 

Gasperi e Togliatti, Bartali e Coppi, ecc. 

ecc.) Ma a noi studenti sembravano 

eventi già vecchi, che certamente 

avevano rappresentato una 

discontinuità nella storia italiana e ne 

avevano indirizzato il corso sociale 

economico e politico, ma che erano 

già stati già consegnati alla storia. Ed 

erano passati solo 30 anni.  

Oggi dopo cinquant’anni, che cosa ha 

lasciato il ‘68 e che cosa è stato?  

Oggi il mito del ‘68 racconta che prima 

c’era il buio della vecchia società, 

retriva e autoritaria e dopo l’inizio di una 

liberazione. 

  

Liberazione dall’autorità, dai vincoli e 

convenzioni sociali, dalle regole, 

dall’etica sessuale del tempo….  

Ma è stato davvero così? 

 

Il ‘68 non è stato solo l’anno 

dell’affermazione dei diritti e delle 

libertà nel mondo occidentale: non 

bisogna dimenticare che cosa è 

avvenuto in quell’anno al di là della ex 

cortina di ferro imposta dall’Unione 

Sovietica, come il tentativo di 

democratizzazione della 

Cecoslovacchia, in un periodo che 

oggi ricordiamo come la primavera di 

Praga. Un anno pazzesco il ‘68, crudele 

e violento: basti ricordare negli Stati 

Uniti, le uccisioni di Martin Luther King e 

di Robert Kennedy. 
 

Un anno di svolta, quindi. Ma in quale 

direzione? 
 

Che cosa aveva animato quella 

ribellione generalizzata? Molti tabù 

sociali sono caduti, ma che tipo di 

rivoluzione è stata? Se da un lato si è 

affermata nella sensibilità comune 

l’attenzione verso il riconoscimento dei 

diritti civili, temi come la libertà e il 

desiderio di felicità sono stati veramente 

affrontati a fondo? Che rapporto c’è 

stato con il marxismo e i movimenti 

comunisti? 



vedendoli così attenti alle testimonianze 

durante gli incontri. Da una parte c’è 

una storia finita, ad esempio se mi 

metto a spiegare ai miei figli dei 

gruppuscoli degli anni settanta, di Lotta 

Continua, Avanguardia Operaia, Servire 

il Popolo, di un giornale come Re Nudo, 

bah …, non gliene frega un accidente, 

mi sembra veramente di parlare dei 

sette re di Roma. Invece, se tu vai al 

nocciolo della questione, che è la 

parola desiderio, lì succede qualcosa. In 

particolare, i ragazzi sono stati stregati 

dal discorso di Mario Savio, figlio di 

emigrati italiani, a Berkeley nel 1964. 

Quell’anno si era aperto un dibattito 

sulla funzione dell’Università, ed era un 

dibattito feroce su due livelli della 

questione: uno è quello razziale, 

l’Università di allora era bianca senza 

accesso ai neri, o con un percorso 

parallelo solo per neri, l’altro è la 

contestazione del ruolo stesso 

dell’Università, come mero passaggio 

della macchina del potere economico. 

Savio, con una visione che sta tra Bob 

Dylan e Joan Baez, fa un meraviglioso 

discorso, come se fosse un anarchico 

dell’800, in cui dice “dobbiamo buttare 

i nostri corpi per fermare l’ingranaggio”. 

E mi colpisce che dei ragazzi giovani di 

oggi siano affascinati da questa radicalità 

quasi francescana di Mario Savio.  

L’attrattiva nasce lì, quando, con 

totale generosità, tu vuoi gettarti contro 

l’ingiustizia, come dire, non voglio del 

potere, ma voglio che il potere si fermi, 

che la macchina del potere si fermi. A 

proposito, una cosa mi ha colpito 

quando sono stato a Berkeley: proprio 

dove Mario Savio salì scalzo su una 

macchina della polizia per fare quel 

discorso storico, sul selciato all’ingresso 

all’Università c’è una scritta che ricorda 

quell’episodio.  

Di tutto questo e altro abbiamo 

desiderato discutere con un giornalista 

televisivo, un volto noto della RAI, 

Massimo Bernardini, conduttore e 

autore di TV Talk (talk show sulla TV che 

ormai è in onda da quasi 20 anni) e del 

programma “Il tempo e la storia”, su 

Rai5. Un giornalista con tanti interessi, 

esperto di musica, appassionato della 

storia, e che ama raccontarla. 

 

Abbiamo incontrato Bernardini in 

occasione del Meeting di Rimini, a 

margine della mostra dedicata proprio 

alla stagione del 68 
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D.  Bernardini, la prima domanda ha a 

che fare con il ruolo di noi genitori: 

come possiamo fare memoria di quella 

stagione, come possiamo raccontarla a 

i nostri figli? Abbiamo perso un po’ la 

memoria del ‘68? 

 

R. I curatori della mostra sul 68 

presentata qui al Meeting, in particolare 

la professoressa Bocci della Cattolica, 

sono stati colpiti della capacità 

seduttiva del ’68 verso ragazzi che non 

ne sanno nulla, e ne ho avuto conferma 
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Mi colpisce che l’America sappia 
ricordare i propri eventi storici, a 
prescindere dal giudizio che uno ne può 
avere, perché quel momento fa parte 
della sua storia. Vorrei che avvenisse 
anche questo in Italia, a nessuno viene 
in mente di scrivere sui gradini della 
Cattolica, “qui Mario Capanna il 17 
novembre 1967 diede inizio 
all’occupazione dell’Università…”. 
 

D. Quindi ancora oggi il ‘68, se 
raccontato ai nostri ragazzi, anche 
dopo cinquant’anni, può suscitare 
fascino e interesse … 
 

R.   Quella stagione è stata 
incredibilmente attrattiva. Io ricordo 
anche la grande inquietudine del 68, e 
l’idea di cambiare la propria vita. Ne ho 
discusso tante volte con il mio amico 
Giorgio Gaber, cantante di successo 
che andava a Sanremo, che si era 
comprato la Maserati, che va – me lo 
ricordava sempre -, a prendere 
Ombretta Colli che studiava alla 
Statale, posteggia il suo macchinone 
davanti all’Università, e si rende conto 
che gli studenti disprezzano quella roba, 
e lui si interroga, ma perché, per me è 

un punto di arrivo, sono famoso, sono 
popolare…. Ecco lì Gaber capisce il 
fascino dell’idea di cambiare.  

Vogliamo cambiare, vogliamo un 
mondo nuovo, vogliamo cambiare i 
rapporti, cambiare la vita, cambiare le 
ingiustizie della società, idee ingenue 
finché vuoi, velleitarie finché vuoi, 
aperte anche a storture ideologiche 
che verranno subito dopo, e Gaber 
stesso ne è stato il più grande lettore. Se 
vai a rivedere gli spettacoli di Gaber dal 
“Signor G” a “Polli di Allevamento”, 
scopri il tragitto dalla luce alla notte 
della generazione del ‘68, trovi tutto 
inquegli spettacoli, vita personale, 
ideologia, mercato, uomo-donna, c’è 
tutto in quei dieci anni di spettacoli. 

 

D.   Colpisce, nel messaggio del Papa al 

Meeting, il passaggio sul tema del ’68: 

“Cosa ci è rimasto di quel desiderio di 

cambiare tutto, … oggi in realtà al 

posto dei ponti costruiamo muri”. E si 

chiedeva, lasciando aperta la 

domanda, “Noi cristiani cosa abbiamo 

imparato, di che cosa possiamo fare 

tesoro?” 

 

R.    Io credo che il fascino di quegli anni 

lì stia nella radicalità. A me fa venire in 

mente San Francesco. Cioè la rinuncia 

a tutto. I ragazzi del ‘68 dicevano, 

vogliamo rinunciare al potere, alla 

carriera, al modo borghese di vivere. In 

fondo noi cristiani abbiamo Francesco: 

la prima “rivolta antiborghese” la 

vediamo negli affreschi di Giotto, dove 

c’è il racconto di Francesco che si 

denuda davanti al padre, appunto al 

padre borghese, ricco mercante, 

rinuncia a tutto, e viene accolto dal 

Vescovo. E noi vediamo questa scena 

in tanti affreschi duecenteschi e 

trecenteschi.  

Mica tutti sono diventati francescani 

in quell’Italia del ‘200 e del ‘300, mica 

tutti hanno rinunciato e si sono denudati 

per darsi alla povertà, però tutti 

vivevano l’attrattiva della radicalità. 

C’è una parentela profonda con quel 

desiderio di cambiare tutto del ‘68, di 

rinunciare alla condizione agiata in cui i 

padri ti hanno messo, per una vita 

povera, ma piena di significato. Ecco 

secondo me per noi cristiani questo è il 

punto da trattenere da quegli  anni. 

Solo che c’è un passaggio in più da 

fare, perché Francesco dice: io rinuncio 

a tutto per Cristo, perché ho davanti il 

Cristo povero, il Cristo in croce. Io sento 

l’attrattiva  di  un  gesto radicale, di una 



D. In una recente intervista Mario 

Capanna, leader dell’allora movimento 
studentesco, ha detto che il ‘68 è morto 
quasi subito, in Italia, con la strage di 
Piazza Fontana, ossia con l’attentato 
alla Banca Nazionale dell’Agricoltura 
del ‘69, perché lì è finita la purezza del 
movimento studentesco …. 
 

R.  Ma perché Capanna, come tanti 

altri, dà la colpa allo Stato: “noi 

eravamo innocenti, lo Stato permise agli 

estremisti di destra di compiere 

quell’attentato, che è stata la prima 

strage di innocenti, fatta da un gruppo 

politico”. Ci sono stati punti inquinati 

dello Stato che sicuramente hanno 

avuto un ruolo in queste cose terribili, 

però non credo ad uno Stato 

colpevole, ma alla responsabilità di 

alcuni punti deviati dello Stato.  

Ma tutti, tutti i media, anche cristiani, 

tutti hanno sempre parlato di “stragi di 

Stato”, e chi stava dalla parte dello 

Stato era antidemocratico, golpista,   

…. Invece io credo che fu il complicarsi 

di quella deriva nata dall’egemonia, 

che taglia lo spazio degli altri, e man 

mano crea un mondo dove esplodono 

sempre più i contrasti fino al punto che 

poi ci sono quelli che prendono la 

pistola o mettono le bombe. 
 

D.   Nella Chiesa si può affermare che, 

per certi versi, il Concilio Vaticano 
Secondo sia stato precursore del ‘68, 
nell’ambito di una stagione di 
rinnovamento sociale? 
 

 R.  Non c’è una corrispondenza nei 

tempi, quando arriva il ‘68 il Concilio si  
è  già  concluso. Sicuramente  il  mondo 
cattolico cominciava la lenta 
digestione – che non è ancora finita 
oggi! – della nuova lettura dei tempi. 
Dal Concilio emergono due cose, da 
una parte il nuovo auto-concepirsi della  

scelta radicale; solo che i cristiani sanno 

che la scelta radicale è l’imitazione di 

Cristo, cioè la radicalità fino a dare la 

vita.  
 

D.  I temi del desiderio e della libertà, e 

alcuni slogan del 68 lo testimoniano 

(“vogliamo tutto”, “siate realisti vogliate 

l’impossibile”), sono quindi al centro di 

quella stagione. Ma dopo il ‘68 come si 

è corrotto il desiderio? 
 

R.  Si è corrotto perché è arrivata 

l’ideologia. Io me lo ricordo, infatti. 

Perché l’ideologia veniva da quelli che 

sono più rivoluzionari di te, più intelligenti 

di te, nel fare l’analisi della società. 

Ecco, come dire, è diventato un 

problema di qual era la più giusta 

analisi della società, qual era il disegno 

politico di potere più giusto, usando il 

marxismo come chiave di lettura.  

Io personalmente ho vissuto il cuore 

degli anni 70, figli del 68, e ho visto 

proprio il degradarsi di quello che era 

uno spirito pieno di voglia di cambiare 

sé stessi e il mondo, in una lotta di 

potere. Lotta che poi era miserrima, se 

io penso alle lotte fratricide dentro le 

scuole, con i vari gruppuscoli che si 

contrapponevano l’un l’altro per rubarsi 

l’egemonia.  

Il tema dell’egemonia è proprio 

all’opposto di San Francesco, e cioè la 

totale povertà, non ti interessa 

comandare, non ti interessa vincere, la 

letizia viene dalla totale rinuncia. E 

invece in alcuni gruppuscoli, visto che 

ilmondo non cambiava, è nata anche 

la reazione rabbiosa del terrorismo. Per 

me in sostanza sono stati l’egemonia e il 

potere le malattie mortali del ‘68. 
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Chiesa come popolo, con una 
chiarezza teologica nuova, non ne sono 
un esperto, ma io ho questa 
percezione, dagli atti conciliari. 
Dall’altra c’è un nuovo modo di 
rapportarsi alla modernità. 

Lo sappiamo, prima del Concilio, la 
Chiesa era in difesa, nel rapporto con la 
modernità emergevano il sospetto, il 
giudizio morale, il “si può, non si può”, 
che diventava anche “si può leggere, 
non si può leggere”. Il Concilio apre, 
con papa Giovanni, uno sguardo 
nuovo, come a dire fidati della 
modernità, sfidala, sentila sorella, sentila 
vicina, sentila diversa ma cogli le 
opportunità di dialogo.  

Questa apertura, probabilmente ha 
fatto sì che quando arriva il nuovo 
vento del ‘68 i giovani cattolici sono i 
primi a farsi prendere. Anche se, 
probabilmente, purtroppo, in molti 
furono presi dell’ideologia che tagliava 
fuori l’esperienza stessa della fede 
come contenuto per un inizio di una 
società nuova. Si parte dalla positività di 
sguardo del Concilio, ma si finisce con il 
mettere da parte la fede, che diventa 
una fonte di ispirazione e basta, 
esattamente come faceva il buon 
padre di famiglia borghese che faceva 
il suo “dovere”, ispirato dal Vangelo. 
Ispirato dal Vangelo lo era anche il 
rivoltoso cattolico degli anni settanta. A 
me colpisce che tutti i Papi del dopo 
Concilio, continuano a porre 
l’attenzione sul Concilio, come a dire 
che la Chiesa deve ripartire da lì. 
 

D. Per finire, cosa è rimasto del 68 oggi? 
 

R.   Guarda, mi permetto di risponderti 
personalmente. Io per esempio, mi 
sento totalmente figlio del sessantotto. 
Negli aspetti  del  mio stile di lavoro, per 
esempio, anche se ho 62 anni, non ho – 
e l’ho imparato da quegli anni lì – 
nessuna considerazione del mio ruolo in 
quanto conduttore televisivo, Io non 

devo essere rispettato per il ruolo che 
ho, per il potere che ho. Non mi 
interessa una forma che garantisca il 
mio ruolo. Non mi interessa proprio. Non 
ho mai difeso, chi lavora con me lo sa, il 
mio ruolo. Perché non credo che il 
ruolo, il ruolo “borghese”, i galloni che in 
un qualche modo ti vengono 
riconosciuti, sia il nocciolo importante 
della persona.  

Il nocciolo della persona si rivela 
attraverso il suo stile, nel suo modo di 
essere. Questa è una eredità che sento 
mia, non me ne importa niente dei ruoli, 
non me ne importa niente del potere. 
Non voglio il potere, io voglio la 
bellezza, voglio fare cose belle, se 
posso.  

Ho imparato a capire che c’è la 
variabile del tempo, a provare a fare 
cose belle si ha che fare con la 
variabile della pazienza, della sconfitta. 
Quindi, io lo ripeto ancora, “vogliamo 
tutto”, ma a 62 anni so anche che non 
si può avere tutto. Ma tutto però 
diventa un’altra cosa, perché capisci 
che il vero obiettivo è la libertà del 
cuore. Questo vale per tutti, anche per 
uno che è più giovane.  

Mi rimangono tanti maestri, 
Solgenytsin, Sinjavskij, padre Kolbe, … e 
tanti altri che hanno testimoniato 
questa libertà del cuore, (che poi mi 
rimanda ancora a Francesco d’Assisi), 
nella sua radicalità.  Dentro di te c’è 
come qualcosa che non accetta le 
imposizioni della menzogna, c’è una 
domanda di verità che può restare 
integra dentro di te, anche se il mondo 
attorno non le corrisponde. E tu lo sai 
che non potrà corrispondere, perché il 
mondo è fragile, nulla può durare nel 
tempo, ma la mia libertà del cuore, 
quella non me la porta via nessuno.  
 

Questo per me è il Sessantotto. 



12 marzo 1968, nuova occupazione 

della Cattolica a Milano, che stavolta 

dura più di tredici giorni – prima dello 

sgombero con la forza da parte della 

Polizia.  
 

4 aprile 1968, viene ucciso a 

Memphis,  Tennessee, il pastore luterano 

Martin Luther King, pacifista e non 

violento, leader del movimento per i 

diritti civili degli afroamericani.  
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
3 maggio 1968: a Parigi gli studenti 

occupano la Sorbona, inizia il “Maggio 

francese” che coinvolge non solo gli 

studenti, che il 13 maggio occupano il 

quartiere latino, ma anche gli operai 

con una serie di scioperi generali che 

paralizzano il Paese. 
 

18 maggio 1968: occupazione della 

facoltà di Berkeley sull’onda del Maggio 

francese. Da allora sono stati più di 400 i 

campus americani occupati. Tema 

comune è la protesta contro la guerra 

in Vietnam.  

51 

IL ’68 – UNA BREVE CRONOLOGIA 
 

Settembre 1964. Lo studente italo 
americano Mario Savio guida la rivolta 
studentesca a Berkeley in California, 
contro il divieto di discutere di politica 
nei luoghi scolastici fondando il “Free 
Speech Movement”. È il primo atto di 
un’onda di protesta che dagli Stati Uniti 
arriverà pochi anni dopo in Europa e 
influenzerà decisamente il corso della 
storia del mondo occidentale.  
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

17 novembre 1967: occupazione 
della Università Cattolica da parte degli 
studenti guidati da Mario Capanna. I 
circa 700 studenti coinvolti vengono 
fatti sgombrare nella notte dalla Polizia. 
 

5 gennaio 1968: inizia la “Primavera di 
Praga”: la salita al potere di Dubcek 
segna l’avvento di una serie di riforme 
liberali e di aperture verso l’Occidente, 
malviste dall’Unione Sovietica.  
 

1° marzo 1968: scontri tra studenti e 
polizia a Valle Giulia a Roma. Più di 
quattromila studenti sfilano verso la 
Facoltà di Architettura tentando di 
occuparla. La polizia reagisce, 
scoppiano scontri violentissimi con un 
bilancio di 500 feriti tra gli studenti e 150 
tra le forze dell’ordine. Pierpaolo Pasolini 
scrive su l’Espresso una poesia con la 
quale prende le difese e le parti dei 
poliziotti, “I veri proletari” anche se 
stanno dalla “parte sbagliata”; l’articolo 
suscita un’ondata di polemiche. 

 

 

Occupazione della Cattolica a Milano 

Occupazione della Sorbona a Parigi 

Manifestazioni in USA contro la guerra in Vietnam 



52 

6 giugno 1968: viene ucciso a Los 

Angeles il candidato democratico alla 

Casa Bianca, Robert Kennedy, fratello 

John Kennedy - il presidente assassinato 

a Dallas nel 1963.  
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
21 agosto 1968: l’Unione Sovietica 

invade la Cecoslovacchia, mettendo 

fine alla Primavera di Praga. Dubcek 

viene esautorato e mandato in un 

centro sovietico di “rieducazione 

socialista”.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

28 agosto 1968: Chicago, Illinois: 

scontri tra manifestanti contro la guerra 

in Vietnam e forze dell’ordine durante la 

convention democratica. La canzone 

“Chicago” di Graham Nash (Crosby, 

Stills, Nash and Young) è ispirata a 

quegli eventi. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

 

 

2 ottobre 1968: poco prima delle 

Olimpiadi avviene uno dei fatti più 

violenti e tragici: una manifestazione 

studentesca a Città del Messico viene 

repressa brutalmente dalla polizia che 

spara ad altezza uomo. Vengono uccisi 

più di 200 giovani. Rimane ferita 

gravemente la giornalista e scrittrice 
Oriana Fallaci, testimone oculare dei fatti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
17 ottobre 1968: sul podio dopo la 

gara dei 200 metri piani, il pugno nero 

dei velocisti americani di colore Tommie 

Smith e John Carlos, in segno di protesta 

sulla condizione dei neri d’America, 

diventa un’immagine simbolo di un 

anno incredibile. 

 

Carri armati russi a Praga 

Scontri a Chicago durante la convention democratica 

Smith e Carlos pugno nero alle Olimpiadi 

Manifestazione degli studenti a Città del Messico 



e proposte concrete perché la 

Comunità Cristiana possa concorrere al 

bene della Città.  Infatti, nella Lettera, la 

Comunità si diceva disponibile a dare il 

proprio contributo alla cittadinanza e, 

se possibile anche all’Amministrazione, 

chiunque sarebbe risultato vincitore alle 

elezioni. 
 

Per questo il Laboratorio ha deciso di 

affrontare uno dei temi principali della 

Lettera, ossia il tema dell’EDUCAZIONE, 
una delle emergenze nazionali, che a 

Melzo appare in diversi contesti ancora 

più acuta.  
 

Il metodo che è stato adottato è 

stato quello di incontrare le persone 

che a vario titolo, professionalmente o 

su base volontaria, operano nelle 

istituzioni e nelle associazioni in campo 

educativo. Non era possibile lavorare 

solo su una ipotesi o su un’idea di 

educazione, per quanto condivisa, ma 

era necessario verificare con chi opera 

quotidianamente nel campo 

educativo, quali sono i bisogni delle 

famiglie e dei loro figli, quali sono le 

difficoltà e gli ostacoli che vengono 

affrontati lungo ogni percorso 

educativo. 
 

Il gruppo di lavoro ha incontrato       

gli insegnanti degli istituti scolastici, i  

loro dirigenti scolastici, i rappresentanti 

dei genitori, gli educatori sportivi,             

i catechisti, i componenti del consultorio 

familiare, i responsabili dei progetti 

College, Itinera, Spazio della Gioia         

e  delle  scuole  di   musica,  il   Direttore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Come molti ricorderanno, in 

occasione delle elezioni dello scorso 

anno, era stata costituita su invito del 

Consiglio Pastorale una Commissione 

dedicata. Il primo esito del lavoro della 

Commissione fu una Lettera alla 

Cittadinanza che venne presentata 

pubblicamente un mese prima delle 

elezioni, allo scopo di proporre le 

riflessioni e i temi che stanno più a cuore 

alla comunità cristiana melzese. 
 

Oggi a più di un anno dalle elezioni a 

Melzo, la Commissione continua il suo 

compito in una nuova veste, si è 

trasformata infatti in un Laboratorio 

Socio Politico, ossia, in continuità con La 

Lettera alla Cittadinanza, in un gruppo 

di persone appassionate al bene della 

propria Città, che desiderano 

approfondire i temi della lettera stessa, 

allo scopo non di definire una “linea 

politica locale” della Comunità 

cristiana, ma di offrire alla Comunità e 

alla cittadinanza stessa spunti di riflessione 
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dell’Oratorio Sacro Cuore e il 

Responsabile degli animatori e della 

pastorale giovanile, gli assessori ai Servizi 

alla persona e alla famiglia e alle 

Attività educative e Cultura,e molte 

altre figure impegnate nel campo 

educativo. 

 

 La serie di incontri è iniziata a 

gennaio e si è conclusa a maggio. È 

stato un lavoro impegnativo, che ha 

però creato occasioni non solo di 

conoscenza delle varie e alle volte non 

conosciute realtà educative melzesi, 

ma anche di riflessione congiunta e di 

confronto. Spesso abbiamo ricevuto 

visioni diverse rispetto a quanto ci 

aspettavamo e la varietà degli 

interlocutori è stata utile per 

comprendere meglio la situazione 

educativa sia in termini di offerta, che di 

emergenza dei bisogni da parte delle 

famiglie.  

 

Tutti, pertanto, se pur con diversi 

punti di vista, hanno offerto la propria 

opinione del problema e descritto 

situazioni vissute e soluzioni praticate e 

possibili 

 

Che cosa possiamo ricavare da 

questa lunga serie di incontri? Anzitutto, 

praticamente in tutti gli incontri, si è 

rilevata la necessità di “fare rete”, ossia 

prima ancora di pensare a qualche 

iniziativa congiunta è importante 

conoscere chi fa che cosa e con quale 

ruolo nella nostra Città. Nessuna 

agenzia ha la possibilità di risolvere da 

sola il problema educativo, è sempre 

necessaria la collaborazione con altri 

soggetti, partendo dalla relazione che 

più naturalmente si impone, ossia la 

collaborazione scuola-famiglia. 

 In molti casi si è inoltre rilevata la 

differenza tra “formazione” e 

“educazione”. La formazione è 

fondamentale per dare gli strumenti del 

saper fare, per accrescere le 

competenze di base, l’educazione è 

anzitutto un accompagnamento che 

introduce il ragazzo e la ragazza alla 

vita, accresce la capacità di stare 

insieme, in un percorso che coinvolge 

direttamente l’insegnante, che diventa 

prima educatore e poi formatore o 

istruttore. 

 

In quest’ambito abbiamo verificato 

come il bisogno di educazione non 

riguardi solo gli adolescenti, ma molto 

spesso, e in modo urgente, la famiglia 

stessa, che spesso si trova senza 

strumenti adeguati e soprattutto senza 

una chiara consapevolezza del proprio 

ruolo educativo per affrontare la 

crescita dei propri figli.  

 

Emerge quindi l’esigenza di proporre 

dei momenti pubblici che mettano       

al centro la questione educativa.       

Per fare questo sarà necessario 

coinvolgere direttamente l’Amministrazione 

Comunale e gli Istituti Scolastici, 

compresa la scuola paritaria presenta e 

Melzo, soggetti la cui presenza assumerà 
 



gennaio   dedicato   alle   famiglie,   allo 

scopo di presentare le proposte e le 

tematiche emerse. 

 

Il Laboratorio non ha il compito di 

realizzare eventi o di organizzare 

iniziative, ma solo quello di elaborare 

possibilità di percorsi e di proporre spunti 

di riflessione alla comunità cristiana e, 

quindi, alla cittadinanza. Qualunque 

tipo di proposta potrà camminare se 

troverà le gambe di uno o più soggetti 

che si sentiranno coinvolti e che 

desidereranno intraprendere con 

entusiasmo un processo virtuoso che 

possa andare sempre più incontro alle 

necessità educative della nostra città. 

un ruolo rilevante in ogni iniziativa che si 

potrà pensare di avviare. 

 

Quali saranno i prossimi passi del 

Laboratorio? Anzitutto alla ripresa della 

stagione scolastica verrà inviato a tutti 

coloro che sono intervenuti negli 

incontri un resoconto del lavoro svolto, 

per una condivisione comune. 

 

Quindi pensiamo ad un momento     

di presentazione pubblica del lavoro 

svolto, che potrebbe trovare spazio 

nell’ambito delle iniziative del mese di  
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Esposizione: Via XX Settembre, 14 – MELZO – Tel. 02-23663002 – Cell. 3386485514 
email: nonsololegnoirgilio.it 
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NUOVA APERTURA 
VIA XX SETTEMBRE 14 

MELZO 
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Libreria 

Sant’Alessandro 
Piazza Sant’Alessandro – Melzo 
Tel. 02-92958370 

Orari di Apertura 
martedì – mercoledì – giovedì -venerdì 

dalle ore 9:00 alle 12:00 

sabato: ore 9:00 - 12 e ore 16:00 - 19:00 

domenica: dalle ore 9:00 alle 12:00 

lunedì: chiusura 

La Parrocchia ha già dato a suo 

tempo comunicazione dell’esito della 

raccolta effettuata in Quaresima 2018, 

con la quale Caritas di Melzo ha 

provveduto a rendere agibile la casa di 

una famiglia che ha un bimbo disabile 

(porte strette, bagno non adatto alla 

disabilità…). 

Grazie al contributo offerto dai fedeli 

della Comunità cristiana di Melzo è 

stato possibile infatti effettuare tutti gli 

interventi necessari alla famiglia: un 

risultato proprio non scontato, ma 

atteso conoscendo la generosità dei 

cristiani della città.   

Con la somma raccolta di €…9.000, è 

stato possibile fare lavori di muratura, 

idraulica, rifacimento impianti e 

tubature, installazione nuovi sanitari, 

arredo del bagno, certificazione di 

legge, sostituzione di ben 3 porte 

interne, acquisto di un letto adeguato 

per il bambino e altre cose necessarie.        

La famiglia ha accettato ogni cosa 

con tanta gratitudine, ma non solo: 

potrà avere benefici fiscali negli anni a 

venire, oltre a deduzione di un importo 

concordato, da affitti futuri, da Aler 

proprietario di casa. Tutto questo sarà 

un ulteriore aiuto nel tempo. 

Con la parte avanzata è stato poi 

possibile anche aiutare un altro nucleo 

composto da una mamma sola con 

due bambini piccoli,la signora ha grosse 

difficoltà per il pagamento dell’affitto il 

contributo di €…1500, suddiviso in 3 

mensilità ha dato un po’ di respiro a 

questa mamma. 

Per questo desideriamo, anche se 

con grave ritardo, rinnovare un caloroso 

ringraziamento a quanti hanno 

partecipato……e anticipare a tutti che 

torneremo con altri progetti! 
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 5 Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Andrea Restelli, Vicario:  Tel. 340-4043635 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-9550294 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  

ore 18,00 

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Segreteria e oratorio: Tel. 02-95722014 –  
Suore della Trinità: Tel. 02-95738443 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 9,00 - ore 10,30 –  

ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: betelza@sanfrancescomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma …………………………………………………….. 
  
I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 30.06.03 n. 196 sulla tutela delle persone e 
di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
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